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I

PREFAZIO NE.

II 19 aprile dei 1783 fu firmata, a Versaglia, 
la pace definitiva fra 1’ Inghilterra e le sue co- 
lonie ribelli e vittoriose delPAmerica dei Nord, 
delle quali fu riconosciuta la ben guadagnata e v 
ben meritata indipendenza.

Volgono appunto 100 anni appena che esi- 
stono gli Stati Uniti, e chiunque si faccia a 
considerare il grado di potenza, di ricchezza e 
di civiltà a cui — nonostante P orribil guerra 
recente di secessione — già son pervenuti, non 
può non riconoscere che un fatto simile non si 
riscontra in tutto il corso deli’ istoria antica e 
moderna dei mondo.

In questi cent’ anni, gli americani atterrarono 
immense foreste vergini, prosciugarono vaste 
paludi, dissodarono e coltivarono territori ster- 
minati, edificarono città popolose, costruirono 
140,000 chilometri di strade ferrate (piü che 
tutta insieme 1’ Europa) scavarono canali, fecero
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stupire il mondo con le loro innumerevoli in- 
venzioni; e, non paghi di aver per tal modo 
fondato un impero che, forse e senza forse, 
sarà, alia fine dei secolo, il primo dei mondo, 
fecero, in questa breve esistenza, tali e tanti 
progressi nel dominio intellettuale che forza è 
rimanerne compresi di maraviglia.

II numero degli autori americani — e non 
pochi di prim’ ordine — in ogni ramo dello 
scibile, nella poesia, nell’ istoria, nel romanzo, 
nelle scienze tutte è cosi grande che niuna na- 
zione ne vanta altrettanti in un periodo consi- 
mil di tempo.

Cotesti autori però — eccettuati i principali, 
Franklin, Cooper, Poe, Irving, Longfellow, 
Bryant, Bancroft, Prescott e pochi altri — non 
sono ancor molto noti in Italia; ed io mi sono 
proposto di farli, in questo manuale, succinta- 
mente conoscere, dividendoli in classi — Poeti, 
Storici, Biografi, Critici, Filologi, Filosofi, Scien îati, 
Economisti, Politici, Roman^ieri, Umoristi, ecc. — 
dai piü antichi sino ai moderni, i viventi in­
clusive.

II lettore avrà con ciò, per quanto il com­
porta 1’ angustia dello spazio, una sinopsi delia 
letteratura americana antica e moderna.
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Pierpont. — Poeti posteriori: Clifton. — Alsop. —- 
Roberto Paine — Sprague. — Giovanni G. C. Brai- 
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Rowland Sill. — Poetesse americane: Elisabetta Oakes.
— Maria deli’ Occidente. — Lidia Sigourney. — Miss 
Anna F. Gould. — Francesca Sargent Looke. — Giu- 
lia Ward Howe. — Willing. — Celia Thaxter. — Maria 
Mapes Dodge. — Etel Lynn Beers. — Millie Coneord.
— Zadel Gustafson. — Luisa Chondler Moulton. — 
Le sorelle Goodale. — Altre poetesse.

Le piú antiche creazioni poetiche americane 
di cai si abbia contezza meritano poca conside- 
razione; narrasi che un sacerdote, di nome Gu- 
glielmo Morrell, scrivesse la prima poesia in 
America e in versi latini. Ei si recò, nel 1623, 
nella colonia Plymouth, vi compose una descri- 
zione poética delia Nuova Inghilterra e tornò 
poco di poi a Londra.

La traduzione delle Metamorfosi d’ Ovidio di 
Sandy vuolsi la piú antica opera poética inglese 
scritta in America; e, quasi nelbistesso tempo, il 
dott. Guglielmo Gangan compose a Terranuova 
il poema il Vello d ’ oro.

II primo libro stampato nell’America inglese 
fu una traduzione métrica dei Salmi, 1 la quale, 
per la sua fedeltà e semplicità, porge bella testi- 
monianza delbingegno di Riccardo Mather, il 
quale la condusse insieme a T. Welde e G. El- 
liot. II primo presidente dei collegio Harvard,'1 2

1 The Psalms in Metre fciithfully transiatcà, ecc. (Cambridge, 1646). La 
prima stamperia fu fondata nel 1639 a Cambridge, ncllo stato di Massa- 
chusetts, da un certo Daye.

2 Dal nome dei suo fondatore il predicatore Harvard, il quale mori 
poco dopo il suo arrivo in America, legandogli, uel 1638, la metà dei suo 
avere e la sua ricca biblioteca. Questo collegio, nella suddetta città di 
Cambridge, è la principale e la meglio dotata delle università degli Stati
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certo Dunster, rifece poi questa traduzione,'la 
quale rimase lungamente in uso tanto in Inghil- 
terra quanto in America.

II primo poeta indigeno americano fu propria­
mente Beniamino Thómson, dotto medico ed in- 
segnante, autore di un lungo poema epico, la 
Crisi delia Nuova Inghilterra sulla celebre lotta 
dei 1675-1676.

Un altro poeta di grido, Michele Wigglesworth 
( i63i sino al 1705) si acquistò una grande po- 
polarità col poema il Giorno dei Giudi\io, quan- 
tunque non vi si senta alito di poesia propria­
mente detta. Nè stanno guari sopra le poesie di 
B. Colman, G. Adams, e G. Ralph, il qual ul­
timo, se non fosse andato con Franklin a Lon- 
dra (ove fece stampare, nel 1729, il suo prolisso 
poema: Zeuma 0 Vamore delia libertà con note), 
non avrebbe da Pope, nella Dunciade, toccata la 
seguente bollata co’ fiocchi:

Silence ye wolves! while Ralph to Cynthia howls;
And makes night hideous; answer him ye owls.

(Zitti voi, lupi! mentre Ralph urla a Cinzia e 
fa brutta la notte; voi, gufi, rispondetegli!)

Immediatamente prima delia rivoluzione fu 
molto popolare 1’ arguto Mather Byles e, dopo di 
esso, il satirista Church, il poeta umorista Hop- 
kinson (La battaglia dei B arili), ma, soprattutto, 
Gioele Barlow e Timoteo Dwigt ebbero, per 
molto tempo, fama dei migliori poeti in Ame­
rica.

Fermiamoci alquanto a discorrer di loro.
Barlow, nato nel 1755 a Reading nel Connec-
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ticut, ebbe una vita straordinariamente agitata, 
studiò legge e poi teologia ed attrasse 1’attenzione 
de’ suoi concittadini con la sua Visione di Co­
lombo e col rifacimento delia traduzione dei 
salmi di Watt. Piü tardi venne in Europa come 
agente delia Compagnia dei1’ 0 /n'o; pubblicò a 
Londra (1792) il poemetto la Cospiracione dei 
re sulPalleanza delle potenze contro la Francia; 
andò, qual delegato delia Società costituzionale, a 
Parigi ove si mostro ardente repubblicano; ot- 
tenne la cittadinanza francese e percorse, col suo 
amico Gregoire, la conquistata Savoia, tentando 
di repubblicanizzarla. In capo a 17 anni rimpa- 
triò e, nel 1811 ,  fu inviato ministro plenipoten- 
ziario in Francia. ín un viaggio in Polonia, chia- 
matovi a consiglio da Napoleone, fu sopraccolto 
improvvisamente, nelPautunno dei 1812, da una 
violenta infiammazione polmonare e mori il 2 
dicembre nel villaggio Czarnowitsch presso Cra- 
covia.

La migliore composizione poética di Barlow è, 
senza dubbio, 1’ amenissimo poema eroicomico La 
Polenta (Hasty Pudding) tradotto, credo, in ita­
liano: piú tardi si rammentò dei paulo maiora 
canamus di Virgilio, scrisse un poema piü lungo, 
la Scoperta deli'America, e disegnava anco scri- 
vere una storia delia guerra deli’ indipendenza 
delia sua patria, ma, fortunatamente, non ne fece 
nulla, cedendo il campo al nostro Botta.

Per contro, Barlow sciupò la sua precitata vi­
sione di Colombo., ampliandola e stemperandola 
in una noiosa lungagnata ch’ ei pubblicò nel 1807 
col titolo di Colombiade. Noi troviamo in que-
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sto poema, in dieci canti, una serie di visioni che 
Espero, il genio dei continente occidentale, mettc 
innanzi al gran genovese nella sua cárcere di 
Valladolid, scendendo giu giü sino alia guerra 
delFindipendenza ed alia fondazione delia repub- 
blica. Se se ne tolgono alcuni passi pieni di bei 
voli poetici e spiranti un nobile amor di patria, 
il rimanente è cosi stucchevole che non è cosa da 
pigliare a gabbo leggere la Colombiade da cima 
a fondo. Anche i critici americani la tartassarono 
e singolare! essa trovò piu amici in lnghilterra 
che nella patria dell’ autore.

Timoteo Dwight si distinse per ingegno, dot- 
trina e pietà e menò vita lunga e virtuosa. Nac- 
que nel 1753 a Northampton nel Massachusetts, 
fu educato nel Collegio Yale, ove insegnò di poi 
e di cui divenne rettore dopo aver predicato in 
molte città deH’America. Nel 1777 fu cappellano 
deli’ esercito e compose molti canti patriottici 
popolarissimi. I suoi poemi, de’ quali il piu noto 
è la Conquista di Canaan, sono però troppo ma- 
nierati, mancanti d’ invenzione e di fantasia poé­
tica, mentre il suo verseggiare è di una mono­
tonia insopportabile. A fianco di alcuni passi 
veramente belli incontransi sforzi per far dello 
spirito che fanno invece compassione; come, a 
cagion d’ esempio, nel Greenfield H ill e nel 
Trionfo deli' Infedeltà, il piu scadente de’ suoi 
poemi.

Giovanni Picrpont, nato nel 1785, dallo studio 
dei diritto passò a quello delia teologia e venne 
in fama con le sue Arie di Palestina, in cui de- 
scrisse gli effetti delia musica, particolarmente
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rispetto alTistoria sacra, e la profondità dei pen- 
sieri, la bellezza dei linguaggio e 1’ armonia dei 
verso collocarono quel poema fra le poche buone 
poesie antiche delPAmerica inglese.

Nel 1800 comparvero le poesie di Guglielmo 
Clifton, morto, a soli 27 anni, di etisia polmonare, 
e furono accolte con favore come quelle che di- 
stinguonsi per grande fedeltà e verità nelle de- 
scrizioni, flessibilità di stile e finezza di dizione.

Merita, dopo di lui, menzione anche Alsop, la 
cui Monodia sulla morte di Washington, dei 
pari che la traduzione dei poema sulla Guerra 
Punica di Silio Itálico e la parafrasi dei secondo 
canto deli1 Orlando Innamorato dei nostro Berni, 
ebbero meritamente una lieta accoglienza.

Un bell’ ingegno, ma sregolato, fu Roberto 
Paine, sbandito da 11a cosi detta buona società 
per avere sposata un’ attrice, tanto potevano an­
cora a’ quei tempi i pregiudizi in America. La 
sua fertile fantasia lo rese straordinariamente 
popolare e non di rado scorgonsi nelle sue poe­
sie lampi di vera grandezza e sublimità; ma 
egli copri spesso i suoi pensieri con una mistica' 
ed impenetrabile oscurità e si mostro troppo 
vago dello stile epigrammatico.

Fra i migliori poeti di second’ ordine voglionsi 
ancora citare Sprague, Brainard e Street.

Cario Sprague, nato a Boston nel 1791, cas- 
siere delia Banca dei Globo, scrisse, fra le altre 
cose, un’ intiera serie di prologhi pel teatro, fra 
i quali ottenne meritamente maggior favore la 
sua Ode su Shakspeare, in un col suo poe- 
metto Curiosità, che descrive la curiosità di tre
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personaggi di visitare i paesi stranieri. Quan- 
tunque pregievoli, queste poesie sono però infe- 
riori alie altre sue cosi dette d’ occasione, in cui 
narra gli eventi delia sua vita domestica; citerò 
fra le migliori: I  Fratelli, Io ti veggo sempre e 
il Convegno di fam iglia , in cui tutto sgorga 
dal cuore, e 1’ affetto caldo e puro commuove 
ogni anima sensibile.

Giovanni G. C. Brainard, nato nel 1796, ri- 
nunciò, nel 1822, alPavvocatura per assumere la 
direzione dei Connecticut M irror, in cui pubblicò 
graziosi scritti umoristici e si procacciò molti 
ammiratori con belle poesie occasionali, piene di 
molti pensieri di grande e straordinaria bellezza, 
esposti con amabile melodia. I suoi concittadini 
levano a cielo principalmente la sua poesia sulle 
Cascate dei N iagara; ma alcuni credono assai 
migliori il suo Canto deli’ nccel marino e la 
Tempesta delia guerra.

Alfredo B. Street, nato nel 1 81 1 ,  studiò legge 
e si stabili a Monticello (nella contea Sullivan) 
e, nel 1839, in Albany, ove trovò una clientela 
numerosa. È molto stimato come poeta descrit- 
tivo e le sue pitture, quanto leggiadre, altrettanto 
sono vere e fedeli. Egli è anche tenuto in conto 
d’ un vero poeta nazionale e descrive la natura 
americana con raro buon gusto e grande fre- 
schezza, come apparisce dalle sue raccolte poetiche 
Nature (1840), The Burning o f Schenectàdy and 
others poems (1843) Drawings and Tintings 
(1844). Gli si appone per altro un soverchio lus- 
sureggiare nella descrizione delle scene naturali 
e 1’ abuso degli epiteti.
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Pochi fra i moderni poeti americani segnala- 

ronsi, per volo ardito di fantasia e per scioltezza 
e splendore affascinante di verso, quanto Giacomo 
Gates Percival, il quale, nato nel 1795 a Berlino 
nel Connecticut, studiò medicina, fu nominato 
nel 1824 medico di reggimento e quindi profes- 
sore di chimica nella scuola militare di West- 
Point; ma egli lasciò poi gli impieghi per darsi 
intieramente alie lettere nelTAtene americana, 
Boston. Nella sua giovinezza Percival scrisse una 
tragédia, Zamor, priva d’ interesse e piena d’ in- 
verosimiglianze, si che scorgesi tosto, in leggen- 
dola, ch’ ei la compose invita musa ed immemore 
delia sentenza miltoniana che la tragédia, non 
solo è la piú grave, la piú mor ale è la piú pro­

fícua di tutte le poesie, ma anche la piú dijfcile. 
Maggior favore ottenne il suo Prometeo, poema 
filosofico in 162 stanze ad imitazione di Spenser, 
ricco di pensieri profondi e ridondante di bellis- 
simi versi, alcuni dei quali hanno la cupa sen- 
tenziosità delia musa di Byron. Le sue poesie 
varie, pubblicate insieme alie prose sotto il titolo 
comune di Clio, ed a cui si aggiunsero poi 
(1843) il Sogno dei giorno ed altre poesie, sono, 
senza alcun dubbio, le migliori delle sue compo- 
sizioni.

Maggior grido ebbero Whittier e Dana, due 
fra i primi dei poeti nazionali delTAmerica.

Giovanni Greenleaf Whittier, nato nel 1808 
da una famiglia di quacheri dei Massachusetts, 
si fece primamente un nome col giornale prote- 
zionista, II Manifatturiere Americano, in Boston ; 
diresse poi, per alcuni anni, la New England
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Weekly Revieiv, finchè, nel 1831, rimpatriò per 

attendere all’ agricoltura, e, nel 1836, si rifece let- 
terato, pubblicando molte poesie e scritti prosa- 
stici di maggior poiso che lo additarono all’ at- 
tenzione generale. Nella piü lunga delle sue 
poesie, Mogg Megone, ei descrisse la vita dei 
primi immigranti nel Massachusetts, innestandovi 
pitture degli indigeni, le quali, per la loro fedeltà 
e naturalezza, contribuirono a dileguare le molte 
finzioni romanzesche sugli Indiani che leggonsi 
nei racconti. Lo spirito rigorosamente puritano 
che anima questa poesia, dei pari che le succès- 
sive Ballads, Lays o f Home, Bridal o f Pen 
nacook, The Stranger in Loipell, il suo coraggio 
incrollabile nel dire la verità, principalmente in 
favore deli’ abolizione delia schiavitü, 1’ intrepi- 
dezza onde combatte la tirannia delia cosi detta 
opinione pubblica ( Unius dementia f it  stultorum 
opinio) — tutto ciò gli procacciò 1’ ammirazione 
e 1’ affetto di molti amici delia vera liberta, uno 
dei quali cosi si esprime a suo riguardo: « egli 
è di quella classe di autori di cui abbiam mag­
gior bisogno in America per costruire una lette- 
ratura che innalzi con sè il sentimento ed il ca- 
rattere nazionale ». Nè si corra a credere che 
Whittier, per questa sua arditezza e gagliardía 
di pensiero, abbia manco di amabilità e tenerezza. 
Basta leggere le sue Leggende delia Nnova In- 
ghilterra, i Versi in morte di Lncia Hooper, 
Raffaelle, Follen  e Memorie per convincersi dei 
contrario.

Riccardo Enrico Dana, figlio di un ambascia- 
tore in Rússia, e quindi gran giudice delia re-
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pubblica e padre egli stesso di un illustre figliuolo, 
il famoso romanziere marittimo, nato nel 1787 a 
Cambridge, dovette interrompere spesso, per ca- 
gionevolezza, i suoi studí e rinunciare alTavvo- 
catura, alia vita pubblica e agli affari per atten- 
dere alie piü geniali e men faticose occupazioni 
letterarie. Collaborò a parecchi giornali letterari, 
in uno dei quali, la Rivista di Nuova York, di- 
retta da Bryant, pubblicò la sua prima stupenda 
poesia, il Corvo moribondo, a cui tenne dietro il 
Buccaniere, racconto métrico, pieno di scene ap- 
passionate e sinistre in cui è narrato un orrendo 
assassínio commesso sulle coste delia Nuova In- 
ghilterra da un pirata, che ricevè poi un castigo 
condegno. E un poema pieno di delitti, di san­
gue e di atroci vendette, inflitte dalle potenze mi- 
steriose e sovrannaturali al colpevole. Un altro 
poema di Dana II cambiamento di casa ( The 
Change o f Home) descrive la sorte di due amanti 
quale occorre troppo spesso nella vita reale. Prima 
di congiungersi alTamata fanciulla, il fidanzato 
abbandona la patria e va in cerca di fortuna al- 
1’ estero; ma la morte lo sopraccoglie e tutte le 
ardenti speranze delia fidanzata in aspettativa 
tramutansi improvvisamente in disperazione si­
nistra.

Oltre questi due poemetti, meritano particolar 
menzione, fra le altre poesie di Dana, La Vita 

fittiqiq, Pensieri sulV anima e la Tomba dei ma- 
rito e delia moglie, commendevolissime per pro- 
fondità filosófica e religiosa, tenerezza di senti­
mento ed un linguaggio semplice insieme e 
nervoso.
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In tutte queste poesie vuolsi encomiare anzi 
tutto la forma germanica dello stile che fa.vori- 
sce grandemente l’ espressione poética. Le parole 
sono sempre idee incarnate ed un solo epiteto, 
nello stile conciso e serrato, contiene spesso un 
grande e possente pensiero.

La poesia di Dana sgorga dali’ intimo delia sua 
anima, la quale esprime in essa i suoi timori e 
le sue gioie, la sua credenza ed il suo amore; di 
qui anche il carattere contemplativo di tutte le 
sue poesie, la sua inclinazione ai lamenti dolo-, 
rosi, la profondità e 1’ intensità dei suo colorito. 
Ad una rara forza intellettiva Dana accoppia 
tutte le qualità dei vero poeta, acutezza e fi- 
nezza nelkosservazione delia natura, sentimento 
squisito d’ ogni vera bellezza, fantasia vivace ed 
una padronanza straordinaria delPespressione. Fe- 
licissime anche le sue pitture dei caratteri, ed al- 
cuni di essi, come, in grazia di esempio, Matt Lee 
nel Buccaniere, sono condotti con mano maestra. 
Su tutti i suoi pensieri stendesi il velo di una 
dolce, mite, fantastica malinconia; egli non aspira 
soltanto a ricreare la fantasia de’ suoi lettori, si 
anco a sublimare le loro anime alia contempla- 
zione solenne dei loro futuro destino e a diffon- 
dere il sentimento religioso.

Dana è anche autore di bei racconti e di saggi 
eruditi.

Fitz Greene Halleck, nato nel 1795 a Guildford 
nel Connecticut, diede opera di buon’ora, a Nuova 
York, agli affari commerciali e bancari e visse 
per molti anni in intima dimestichezza col Creso 
americano, Gian Giacomo Astor, proprietário
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d’ immensi territorí da caccia per le pelliccie nella 
baia d’ Hudson che presero da lui il nome d’A- 
storia. Alia costui morte Halleck si ritirò nel 
suo paese natío ove rimase quasi sempre, facendo 
di quando in quando un viaggio a Nuova York. 
Divenne uno degli scrittori di una serie di poe- 
tiche satire popolari che furono pubblicate, nel 
1819, nelle colonne deli’ Evening-Post, sotto la 
firma di Croaker et C. (Gracchiatore e Comp.); 
e, nel 1822, fece un viaggio in Inghilterra, di cui 
lasciò un ricordo nel suo bel poemetto II castello 
d’ Aluwick.

Le migliori poesie serie di Halleck sono M ar­
co Bo\\ari, Burns, Giacchetta rosa e Donna. 
II primo, clefta greco e glorioso che cadde nell’ as­
salto dei campo turco a Lapoi, passa in America 
per un capolavoro, e, vaglia il vero, questo poema 
è un modello di buon gusto e di sano giudizio. 
L ’ autore dà prova di avere sviscerato a fondo il 
segreto musicale delkarte sua ed osservasi, in ge- 
nerale, che 1’ influenza dei poeta inglese Campbell 
si è impressa in lui piú forte e durevolmente di 
quella di Byron.

Nel genere comico ed umoristico Halleck va, 
soprattutto, famoso per la sua F a n ry , poema di 
una finitezza squisita, con tutto che vi apparisca 
troppo patente 1’ imitazione dei Beppo e dei Don 
Giovanni di Byron.

La popolarità di Halleck (il quale non ha nè 
1’ arditezza di Percival nè 1’ originalità di Bryant) 
fondasi, in parte, sull’ indole nobile e dignitosa 
delle sue liriche, notevoli soprattutto per una 
amabile melodia dei verso, e, in parte, anche sul-
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1’ ironia sottile delle sue poesie comiche ed umo- 
ristiche. In quest’ ultime la poesia pare sia spesso 
per lui un mero gioco; al sublime, al puro ed al 
tenero ei frammescola 1’ arguzia piú impertinente 
e, non di rado, assai bassa; e si serve dei piú no- 
bili sentimenti e delle piú belle immagini per 
rivestirne il ridicolo, se non 1’ empio, come Byron 
nel Don Giovanni.

Oliviero Wendell Holmes, nato nel 1809 a 
Cambridge, studiò in prima giurisprudenza, poi 
medicina, e, dopo una lunga dimora in Parigi, 
si stabili, nel 1833, a Boston, finchè, nel 1847, fu 
nominato professore di anatomia e fisiologia nel- 
1’ Università di Harvard. Lo ritroveremo fra gli 
umoristi in prosa di cui è il fa c ile  princeps; per 
ora occupiamoci dei poeta,

Ei cominciò da giovine a pubblicare nel gior- 
nale accademico, II Collegiale, un buon numero 
di poesie che piacquero molto per la loro origi- 
nalità e buon umore ed a cui tennero dietro 
Soundings frorn the Atlantic (1863), Humorous 

poems ( 1865), Wit and Humour (1866). Alcune 
delle sue poesie, come il Piroscafo, Ironsides 
(Navi corazzate) e Qui vive, ardono di vero fuoco 
lirico e di nobile entusiasmo, e le altre, in cui 
mette in ridicolo le debolezze umane e le pazzie 
delia vita convenzionale, sono mirabili per ironia 
geniale, amabile, non mai offensiva, in una di- 
zione netta, precisa e vigorosa, si che spesso ri- 
corda Swift, ma nella dizione soltanto e non nel 
sarcasmo dei terribile umorista inglese.

Di Edgardo Allan Poe tratterò piú per disteso 
nei romanzieri e toccherò qui due parole soltanto 
di lui come poeta.
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Come nelle prose, il fantástico è la caratteri- 

stica di tutte le poesie di Poe, il quale rammenta, 
in tutto e per tutto, Tennyson, quantunque non 
si possa mai tacciare di imitazione diretta dei 
laureato inglese. I suoi versi porgono testimo- 
nianza di una grande maestria e sono artistici in 
sommo grado, ma hanno manco di quella me­
lodia dilettosa che tanto si ammira nel grande 
poeta inglese. Le sue piccole ballate sono gioielli 
poetici, ma anche in esse domina quel tedium 
vitae, quella malinconia insanabile, diffusa, come 
lume lunare, su tutte le sue creazioni. Poe ama, 
per altro, anche lo splendore e noi troviam spesso 
nelle sue poesie la magnificenza di colorito che 
ci abbarbaglia nei fiori tropicali. Una delle sue 
piü celebri poesie è il Corvo (The Raven), il 
quale produsse un’ immensa sensazione in Ame­
rica e in Inghilterra e diede origine a molte pa­
rodie.

Ed eccoci giunti ai due Dii maiores dei Par- 
nasso americano — Bryant e Longfellow.

Guglielmo Cullen Bryant, morto il 12 giugno 
1878, era nato, nel 1794, a Cummington nel Mas- 
sachusetts, studiò giurisprudenza e, nel 18 15, apri 
ufficio di procuratore a Great Barrington, me- 
nando moglie poco appresso. L ’anno seguente 
pubblicò, nella Nortli American Review , la poesia 
Tanatopsi, stupenda per ricchezza di pensieri ed 
armonia métrica; e, nel 1821, il suo maggior la- 
voro poético," I  Secoli, in cui descrive lo sviluppo 
progressivo dell’ uman genere.

Q^uantunque avesse acquistato una clientela 
numerosa, Bryant rinunciò, nel 1825, alia pro-
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fessione di procuratore, andò a Nuova York per 
darvisi tutto alie lettere, e fondò VAtlantic ma­
gazine in cui pubblicò il suo celebre Inno alia 
Morte. Fu quindi estensore deli' Evening Post, 
uno dei giornali piü diffusi di Nuova York, in 
cui pubblicò molte sue poesie e per 3 anni (1827- 
1829) mandò fuori, co’ suoi due amici, Sands e 
Verplanck, l ’ almanacco poético Talismano. Fu 
due volte in Europa e, dal 1845, dimorò quasi 
sempre in una sua villa deliziosa in Long Island. 
Poeta sovrano, fu anche pubblicista e novelliere 
di prim’ ordine, come testimoniano i suoi racconti 
e i suoi scritti politici.

Bryant non è per originalità un astro di prima 
grandezza nel firmamento delia poesia; ma, per 
tenerezza, moralità, e, soprattutto, per serietà,è un 
sole, una stella íissa. La sua poesia ha una fre- 
scbezza refrigerante, scevra d’ ogni orpello artifi- 
ciale, e chiaro apparisce che le belle forme dei 
mondo esterno hanno parlato al suo cuore. Egli 
ci conduce fuori delle umane dimore, ove ci at- 
trista 1’ aspetto dei vizio e ci assorda il tumulto 
discorde delle passioni, e ci fa assaporare la pace 
profonda che spira dalle grandi scene tranquille 
delia natura.

Le sue migliori effusioni poetiche, quali sareb- 
bero, oltre le precitate, il Corso dei tempo, il 
Canto delle stelle, la Vita, la Fonte, il Rivoletto, 
la Foresta, ecc., sono bellissime manifestazioni 
di una formale filosofia deli’ animo; esse si rivol- 
gono ai migliori e piü squisiti impulsi delia no- 
stra natura, con tale una voce tenera e seducente, 
e studiansi ridestare con si amabile violenza tutto



nostri cuori, 
che la loro influenza, per quanto pacata, è irre- 
sistibile. In tutto quello ch’ ei scrisse si trova 
sempre qualcosa pel cuore, per 1’ intelletto e per 

immaginazione; ed, al suo tocco angélico, le 
corde deH’ anima nostra mandano sempre pure e 
sacre vibrazioni.

Bryant ha una predilezione evidente pel con­
templativo; i suoi pensieri escono fuori delhap- 
parenza esterna e non si arrestano al comune 
che si appresenta agli occhi di ciascuno. In essi 
nulla trovasi per vero di abbagliante, niun fuoco 
concentrato, niuna parola ardente, ma neppure 
niuna terrifica visione; ed io non istò in forse a 
dichiarare il suo Inno alia morte, per esempio, 
una delle piü belle prediche che siano mai State 
pronunciate da un púlpito. La sua morale è cosi 
fresca e naturale, si mescola cosi spontaneamente 
alie sue immagini ed ha un carattere cosi spic- 
cato di verità e di vero sentimento che persino 
le cose piú insignificanti divengono importanti 
nelle sue mani.

Se Bryant non possiede la ricchezza musicale 
di Gray, nè la delicatezza geniale di Goldsmith, 
nè la splendida levigatezza di Moore e di Camp­
bell, si lascia però addietro tutti cotesti sommi 
poeti inglesi per profondità di riflessione, mora- 
lità di pensieri e splendore di fantasia.

Ho detto piú sopra che Bryant è rnirabile so- 
prattutto per la serietà delia sua poesia e lo di- 
mostrerò, toccando rapidamente dei Secoli, la 
migliore delle sue composizioni poetiche. In ogni 
vera poesia v’ ha infinitamente piü filosofia che
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comunemente non credasi. La fede, la speranza, 
1’ amore, il desiderio che spira sono modellati in 
un tutto armonioso, il quale, conformandosi alie 
varie fasi delia vita umana, serve ad inspirare i 
sentimenti stessi e le commozioni che costitui- 
scono i suoi componenti. Una siffatta filosofia 
forma il substratum dei poemetto dei Secoli.

Come indica il suo titolo, esso passa a rassegna 
gli anni, ciascuno dei quali reca in fronte i se- 
gni di dolore o di gioia che rendono la sua me­
mória esecrata o venerata. 11 subbietto è triste 
ma impressionante. Evocando il passato, il poeta 
vede i delitti, le iniquità, gli eccidi che desolarono, 
insanguinarono questo bel mondo di Dio; vede 
la fede distolta dal suo sacro ministero per san- 
cir fatti che scesero sino a noi come goccie di 
sangue sulle pagine eterne delTistoria; vede im- 
peri, già gloriosi per libertà e potenza, sfasciati 
sotto la mano deli’ avarizia, delia tirannia o del- 
1’ anarchia; ma vede anche nobili fatti, ciascuno 
dei quali basterebbe a redimere una razza dege­
nere da intieri secoli di delitti. Da tutte queste 
viste retrospettive Bryant inferisce da ultimo il 
millennio, il regno delia pace universale sopra la 
terra! Un bel sogno, ma sogno!

Ma di tutti i poeti americani, il piu famoso ed 
il piu noto in Italia è Enrico Wadsworth Long- 
íellow, morto il 24 marzo 1882. Dico il piu noto 
in Italia, perchè Pietro Rotondi e lo Zanella 1 
tradussero egregiamente la sua famosa Evange- 
lina e il Messedaglia alcune sue poesie; e perchè

1 Vedi Collecione Diamante di Ulrico Hoepli.

Strafforello. 2



i 8 Capo primo.
egli stesso, il Longfellow, tradusse la Divina 
Commedia in inglese e lasciò, dicesi, inédita una 
tragédia dal titolo Michelangelo. II perchè siami 
qui lecito spaziare alquanto su questo poeta am- 
miratore d’ Italia e delle sue glorie, giovandomi 
di quanto ebbi già a scrivere, nel 1868, nel Ro­
ma fi^iere contemporâneo dei Treves.

Nacque egli il 27 febbraio 1807 a Portland, 
nello Stato di Maine, ed entrò a 14 anni nel col- 
legio Bowdoin a Brunswick, ove, in capo al pe­
ríodo usuale di 4 anni, fu laureato con grande 
onore e con riputazione insólita di un’ alta col- 
tura intellettuale e morale.

Nel 1825 studiò legge per pocni mesi neH’ uffizio 
dei padre suo, Stefano, ma, essendogli offerta 
una cattedra di lingue moderne, che disegnavasi 
fondare nel suddetto collegio Bowdoin, lasciò le 
poco amate pandette e salpò, per abilitarsi a quel- 
1’ insegnamento, alia volta d1 Europa. Qui passò 
tre anni e mezzo, viaggiando e dimorando in 
Francia, Italia, Spagna, Germania, Olanda ed 
Inghilterra, finchè rimpatriò nel 1829, occupando 
immediatamente la nuova cattedra.

Nel volgere di pochi anni divenne celebre in 
America come poeta e come erudito; cotalchè 
quando Giorgio Ticknor, 1’ illustre storico delia 
letteratura spagnuola, lasciò la cattedra delle lin­
gue e letterature moderne nell’ università di Cam- 
bridge (la piú antica delPAmerica) Longfellow 
fu chiamato a quel posto nella fresca età di 28 
anni. Ma, prima di sedervisi, stimò conveniente 
perfezionarsi ancora nelle lingue e letterature dei 
settentrione d’ Europa, e, rivalicando 1’Atlantico,
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passò piü d’ un anno in Danimarca, Svezia, Al- 
lemagna, Svizzera, e, tornato neH’ autunno dei 
1836 in America, sali immediatamente sulla cat- 
tedra offertagli che occupò poi sempre, non senza 
imprendere, nel 1842, un terzo viaggio in Europa 
per ristorar la salute.

Longfellow esordi di buon’ ora nella carriera 
delle lettere ove doveva stampare un’ orma non 
meno vasta che luminosa. Era ancora studente 
quando cominciò a pubblicare belle e lodate poe- 
sie nella G a^etta letteraria degli Stati Uniti; 
nè guari andò che si mostro anche critico valente 
in parecchi articoli impressi nella Rivista Nord- 
Americana. Nel 1833 mandò in luce la traduzione 
dei celebre poema di Don Josè Manrique sulla 
morte dei padre, con una dotta introduzione sulla 
poesia morale e religiosa delia Spagna; e, nel 
1835, il romanzo d’ Outre M er, che fu accolto con 
grandíssimo favore in tutta 1’America inglese. Ad 
esso tenne dietro, nel 1839, 1’ altro romanzo Ipe- 
rione, pieno di vaghissime descrizioni delTAlle- 
magna e di dotti studi sopra alcuni de’ suoi 
scrittori; nel 1840, Le Voei delia Notte, prima 
raccolta delle sue poesie; nel 1842, Lo Studente 
spagnuolo, dramma in versi, tradotto in italiano 
da Alessandro Bazzoni; nel 1843, Poesie sulla 
scliiavitü; nel 1845, 1 Poeti e la poesia d ’Europa, 
con introduzioni e notizie biografiche; e final­
mente, nel 1846, due edizioni compiute delle sue 
Opere Poetiche, una delle quali stupendamente 
illustrata dai migliori artisti americani. Tuttc 
queste pubblicazioni bastavano già alia fama 
letteraria di Longfellow, cosi nel nuovo come
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nel vecchio mondo, ma non alia sua instanca- 
bile attività letteraria; e, dando di bel nuovo di 
piglio alia penna, componeva, nel 1847, 1'idillio 
delizioso di Evangelina racconto d’Acadia, spe- 
cie di romanzo poético in esametri, assai simile 
alia Luisa dei Voss ed al divino Ermanno e Do- 
rotea di Goethe; nel 1849, ^ romanzo Kavanagh; 
nel 1855, il Canto d’ Hiaivatha, ch’ ebbe piü di 
40 edizioni; nel 1 858, il racconto in esametri The 
CourtShip o f Miles Standish, tradotto da Zanella, 
e finalmente, nel 1863, una nuova raccolta di 
poesie dal titolo: Racconti di un’ osteria hmgo 
la strada.

Le ultime produzioni di Longfellow, oltre la 
stupenda traduzione di Dante in terza rima come 
1’ originale, furono le Tragedie delia Nuova In- 
ghilterra (1868), la Divina Tragédia (1871), vita 
di Gesú in forma drammatica; Tre L ibri di Canti 
(1872); The hanging o f the Crane (1874), e La 
Maschera di Pandora ed altre poesie (1875).

Longfellow è, di tutti i poeti americani, il piü 
ricco di pensieri, il piü culto ed il piü completo. 
Nulla piü tenero e grazioso di alcune delle sue 
Voei delia Noite; piü pittoresco e drammatico 
di alcune delle sue B a lla le ; piü semplice, casto 
e sensato delia piü parte de! suoi poemetti. 1 suoi 
versi hanno quello stampo delia natura cbe li 
raccomanda tanto alia gente rozza quanto alia 
piü culta. Ciascuno può intenderli e in ciascuno 
eccitano qualche sentimento responsivo. Forse gli 
manca una certa freschezza ed energia creatrice 
per quella mancanza di fiducia in sè slesso che 
osservasi comunemente negli uomini sulla forma-

•
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zione dei cui carattere lo studio dei líbri ebbe 
un influsso soverchio.

Lo spirito di Longfellow si è educato in E u ­
ropa; e in niun poeta, non solo americano, ma, 
sto per dire, di qualsivoglia nazione l ’ influenza 
delia letteratura tedesca apparisce cosi manifesta 
e in si alto grado. Ei seppe appropriarsi, per altro, 
anche lo spirito d’ altre letterature, delia spa- 
gnuola, delTitaliana, delia danese, ecc., come di- 
mostrano luminosamente le sue stupende tradu- 
zioni ed imitazioni da queste lingue.

Longfellow è il piü cosmopolita di tutti i poeti 
contemporanei.

Uno dei caratteri principali delia sua poesia 
si è ch’ essa accoppia la verità morale alia bel- 
lezza intellettuale. Egli propende soprattutto a 
moralizzare senza venir mai a noia, cosa non 
troppo agevole a’ di nostri. II suo celebre Salmo 
delia Vita, ad esempio, contiene una morale as­
sai trita, ma ei le ha saputo trasfondere, per cosi 
dire, con la sua genialità, una nuova forza, un 
nuovo alito vitale; nel leggere questa poesia (e 
noi italiani dovremmo, non che leggerla, recitaria 
tutti i di come il paternostro) noi ci sentiam 
commossi, rinvigoriti, consolati dal sentimento 
che il tempo non è che il vestibolo dell’ eternità 
e che noi dobbiamo adoperarci ed agire nel 
tempo. act... act in the living present!

Similmente, il notissimo canto Excelsior (tra- 
dotto in tutte le lingue dei mondo e profanato 
persino in un bailo) ci offre una descrizione al- 
legorica dei corso delia vita e delia missione dei 
poeta in essa; questa poesia contiene tali bellezze
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nei sentimenti e nei pensieri espressi che sarà 
eternamente popolare, dacchè 1’ universale è co- 
stretto a concordare involontariamente e di bnon 
grado nei pensieri, nei sentimenti, nei desideri e 
nelle speranze che il poeta ispirato seppe modu- 
lare sulla sua lira. Nonostante i molti pericoli e 
gli avverlimenti ricevuti, nonostante il dolce fa­
scino che spande Famore, noi ci erpichiamo lie- 
tamente, colFardito poeta, sulFalpi eterne e com- 
battiamo 1’ umana battaglia che ci guida alia per- 
fezione nella morte. O perchè i nostri poeti, in- 
vece delle lubriche sdolcinature o degli strilli 
empi e satanici, non ci danno uno di questi ma- 
schi canti, una di queste marsigliesi deli’ uma- 
nità, delia lotta, delFattività, dei progresso, dei 
perfezionamento illimitato?

Longfellow idealizza la vita reale senza lasciarsi 
sedurre da astrazioni troppo astruse ed ha per 
la descrizione delFamore, delia gioia e dei dolore 
tale una ricchezza di nuove forme che sorprende. 
Ciò apparisce soprattutto nella sua poesia Mai- 
denhood (Verginità) ed anco nello Studeníe spa- 
gnuolo, dramma desunto dal bel racconto la Gi- 
tanilla di Cervantes. Egli si piace generalmente 
piu nelFammirabile e nel bello che nel sublime 
e nel grandioso, e la sua fantasia si rivolge per- 
ciò piü al tenero, al delicato, al gentile che al 
poderoso e al terribile. Per contro, il suo amore 
per 1’ umanità sgorga caldissimo da tutti i suoi 
scritti.

Longfellow è inarrivabile nel ritmo e nella ri- 
produzione poética delle antiche tradizioni, come 
vedesi nel Naufrágio deli’Espero, nello Scheletro,
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neWArmatura, nella Leggenda d’ Oro e, soprat- 
tutto, nel Canto di Hiawatha, il piú popolare de’ 
suoi poemi, in America almeno.

Hiawatha fu il Cadmo, il Cecrope, il fManco 
Capac degli Indiani delTAmerica dei Nord. Egli 
ammaestrò i suoi fratelli nelle arti delia pace, ma 
non con quel successo che ebbero i suoi compa- 
gni di missione greci e peruviano. Longfellow, 
impadronendosi di quest’ antichissima tradizione 
indiana, descrive, in 22 saghe o canti, la vita ter­
rena d1 Hiawatha, cominciando dal periodo in 
cui Manito, il padrone delia vita, chiamò a sè le 
razze umane, annunciò la pace alie nazioni com- 
battenti, porse loro il calumet o la pipa delia 
pace, e promise un profeta. II poema estendesi 
poi fino al giorno che Hiawatha il profeta, dopo 
esser nato ed essere stato allevato, dopo aver di- 
giunato e lavorato, amato e sposato, seminato e 
raccolto, accoglie nel suo rvigwam  (capanna) il 
capo vestito di nero, la fa çcia  pallida (il mis­
sionário) e lo presenta agli Indiani che porgono 
pensosamente ascolto al messaggio dello straniero 
il quale parla loro:

Di Maria la donna santa,
E dei figlio suo, Gesü! II

II metro trocaico senza rime diede luogo ad 
una controvérsia in Germania, se fosse il trocaico 
delle antiche romanze spagnuole o delle finniche, 
altra prova delia grande popolarità di Longfellow 
in Europa.

Dopo Bryant e Longfellow, il piú popolare de’ 
poeti americani è, al fermo, Bayard Taylor, nato
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nel 1825 in Pennsilvania, morta nel 1878 a Ber- 
lino, ov’ era ambasciatore degli Stati Uniti. Gior- 
nalista, viaggiatore, storico, critico, romanziere, 
traduttore, diplomático, 1’ attività anglo-sassone 
toccò il sommo in quest’ uomo maraviglioso.

Come poeta pubblicò: Rime di viaggio, Poesie 
e Ballate, Libro di romance liriche e Canti, 
Poesie deli’ Oriente, Poesie in patria e in viag­
gio, La ballata d ’Abramo Lincoln, ecc. Nel lungo 
poema epico Lars descrisse i tempi delle colonie 
svedesi sul fiume Delaware, e, nel dramma il 
Profeta, il mormonismo. NelPaltro suo dramma 
La maschera degli Dei, piena di pensieri piu 
belli e profondi, ma un po’ troppo mistico-filo- 
sofici, ei tentò spiegare poeticamente gli arcani 
deli’ onnipotenza divina. Superba, per sublimità 
e ritmo ditirambico, è la sua Ode a Columbia, 
cantata all’ inaugurazione deli’ esposizione di F i ­
ladélfia il 4 luglio 1876. Anche la morte imma- 
tura dei gran re Vittorio Emanuele ispirò la sua 
musa in quella poesia sublime intitolata: Le ese- 
quie in Roma. Taylor tradusse stupendamente i 
due Fausti di Goethe, e nel suo canto dei cigno, 
il Príncipe Deucalione, che puossi considerare 
come una continuazione delia Maschera degli 
Dei, ei descrisse lo sforzo delFumanità per giun- 
gere alia felicita sulla terra mediante il conse- 
guimento dei buono, dei bello e dei vero.

Ed ora volgiamoci ai principali fra i viventi 
poeti americani, incominciando da Paolo Hayne, 
nato nel 183r a Charleston, il quale, dopo stu- 
diata giurisprudenza, entrò nel giornalismo e pub­
blicò, nel 1855, un volumetto di poesie a cui
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tenne dietro poco appresso: Avolio, leggenda del- 
V Isola di Cos, con poesie liriche, miscellanee e 
drammatiche. Dopo la guerra civile, a cui prese 
parte, pubblicò due nuove raccolte delle sue poe­
sie col titolo: Leggende e Liriche (1872) e Mon- 
tagna degli amanti, con poesie delia natura e 
delia tradi^ione (1876), in cui tratta principal­
mente tradizioni dei medio-evo europeo. Sono 
celebri i suoi Canti guerreschi pubblicati nella 
raccolta di Mason.

Riccardo Enrico Stoddard, nato nel 1825 nel 
Massachusetts, fu a 10 anni apprendista presso 
un fonditore in bronzo di Nuova York ed è ora 
nientemeno che bibliotecário di quella grande 
metropoli. Ei pubblicò varie raccolte di poesie: 
Orme (1849), Poesie (1852), Canti Estivi (1857), 
Sotto le verdi fo g lie  ( 1865), ecc., oltre un gran 
numero di scritti storici e biografici.

Fawcett Edgardo, nato nel 1847 a Nuova York, 
studiò nel collegio Columbia di quella città e 
nacque alia fama con due novelle sulla vanità 
delia società americana. Nel 1878 pubblicò, a Bo­
ston, sotto il titolo di: Fantasia e Passione una 
raccolta di poesie che lo collocarono in prima 
fila fra i viventi poeti d’America per copia di 
pensieri originali, per bellezza di forma e padro- 
nanza di lingua. II suo dramma il Falso amico 
ebbe lieto successo dei pari che le sue ‘Piccole 
poesie per la piccola gente (1871), raccolta poé­
tica per i ragazzi.

Piú celebre dei precedenti è Cincinnato Heine 
(piü noto col nome di Gioacchino M iller), nato 
di madre tedesca, nel 1841, nello Stato d’ Indiana
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ove menò, per molti anni, vita selvaggia con gli 
Indiani Modoc, di cui divenne capo e in seguito 
giudice, finchè andò-a Londra ove pubblicò i 
suoi Canti delle Sierras (1871) che ottennero un 
successo strepitoso. Ad essi tennero dietro i Canti 
dei paesi dei sole (1873) la Vita f r a  i Modoc 
(1873) e il racconto La Nave nel deserto (1875). 
L ’ ultima sua pubblicazione poética sono i Canti 
d ’ Italia, i quali, per freschezza ed originalità, 
non la cedono ai Canti delle Sierras. — Cotesti 
canti, si per la loro bellezza e si perchè com- 
posti in glorificazione delia nostra patria, meri- 
terebbero una traduzione métrica italiana.

Meritano ancor menzione fra i poeti americani 
viventi: Deuton Snider di San Luigi, commen- 
tatore di Shakspeare ed autore dei Giorni Delfici 
in versi elegiaci, che hanno per subbietto la Gré­
cia odierna e riboccano di moderne idee liberali;
— Guglielmo Leighton, autore di due drammi in 
giambi: I f ig l i  di Godnnn ed Alia Corte dei re 
Edvino, desunti dalla storia antica delFInghilterra, 
e di Cambiamento (Change), descrizione poética 
dei progresso delia libertà e delia cultura; — 
J. Tilden, autore delle Ballate Sveve, composte 
durante la sua dimora nell’Allemagna meridio- 
nale; — R. G. Gilder [II poeta e il suo padrone);
— Cario de Kay (Espero ed altre poesie); — 
Teodoro Tilton [T u ed Io)-, — L. C. Strong 
(Sogni di m e^a estate, ecc.j; — Lanier, autore 
dei poema didattico il Grano; — Giorgio E. Bo- 
ker, celebre pe’ suoi canti guerreschi; — Ed- 
mondo Clarence Stedman, traduttore di Teocrito 
ed autore dei poema Noticie da Olimpia, in cui
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descrive gli scavi eseguiti in quella classica città 
greca; — R. Kelley Weeks, autore degli Idilli 
Indiani, che rammentano le poesie delicate dei 
laureato Tennyson; — C. P. Cranch, il cui poe­
ma simbolico, L ’ Uccello e la Campana ha un 
gran valore poético; — Guglielmo Dean Howells 
e Giovanni Aylmere Dorgan, che poeteggiano alia 
maniera d’ Heine, e, finalmente, G. Searle e E. 
Rowland Sill, le cui creazioni poetiche sono me- 
ritamente pregiate per ricchezza di fantasia, pie- 
nezza di pensieri e dovizia d’ immagini.

L ’ angustia dello spazio non mi permette di 
trattenermi con altri D ii minores delia poesia 
americana, maggiormente che mi bisogna ancora 
passare a rapida rassegna le poetesse.

II numero delle donne letterate è assai piü 
grande in America (piü di 400!) che presso qua- 
lunque altra nazione, non eccettuata 1’ Inghilterra, 
ove sono pur tante le donne che trattano con 
successo la penna. Passiamo in rapida rassegna 
le poetesse principali.

Fra le piü popolari primeggia Elisabetta Oakes, 
che sposò a 16 anni lo scrittore umorista Seba 
Smith, autore delle Jack  Downing Letters. La mo­
déstia femminile non le permise, a prima giunta, 
di pubblicare le poesie che aveva composte sin 
dalla giovinezza, ma, avendo il marito fatto cat- 
tivi affari, la res angusta domi la costrinse a trar 
partito dei suo ingegno e con pronto e grande 
successo. Abbiamo di lei, oltre un gran numero 
di scritti in prosa, due tragedie: II Tributo ro­
mano, che si riferisce al tempo in cui Teodosio 
salvò, mediante un tributo, Costantinopoli dal
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saccheggio di Attila e de’ suoi Unni vittoriosi, e 
Jacopo Leisler, che tratta delle vicende di un 
eroe popolare, assai simile al nostro Masaniello, 
nella rivoluzione di Nuova York nel 1680. Sotto 
il pseudônimo di Ernesto Helfenstein ella pub- 
blicò inoltre (1842) molte poesie minori notabili 
per sublimità insieme e tenerezza, principalmente 
quelle che intitolansi II Fanciullo innocente, La 
Ghianda, Pioggia d'Aprile, il Ruscello. Sono an- 
che molto lodati i suoi sonetti. Una strofa dal 
suo Fanciullo Innocente varrà a porgere un’ idea 
delia squisitezza dei suo poetare.

CON SC IEN C E .

Dear mother! in ourself is hid 
The holy spirit land,

Where Thought, the flaming cherub, stands 
With his relentless brand:

We feel the pang when that dread sword 
Inscribes the idden sin, »

And turneth everywhere to guard 
The paradise within.

(Cara madre! in noi stessi è nascosta la terra 
dei santo spirito, ove il pensiero, cherubino fiam- 
meggiante, si sta con la sua spada implacabile: 
noi sentiam la trafitta quando questa spada ter- 
ribile inscrive 1’ occulto peccato, e va roteando 
ognintorno per custodire il paradiso che è den­
tro).

Ma fra tutte le poetesse americane le piú am- 
mirate sono Maria delTOccidente (Maria Brooks), 
e, dopo di lei, Lidia Sigourney.

Maria Brooks, soprannominata dal poeta lau-
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reato, Roberto Southey, Maria deli’ Occidente, 
s’ innalzò, per la fecondità delia fantasia e pel 
maschio vigore dei linguaggio, sopra tutte le 
altre poetesse americane; e sarebbe divenuta an- 
che piu popolare, se avesse trattato, nelle sue poe- 
sie, argomenti piü generalmente compresi. Nac- 
que nel 1795 a Boston, diede prova, fin dalla 
prima giovinezza, di doti straordinarie, e, soprat- 
tutto, di una memória si prodigiosa che sapeva 
a menadito un gran numero di versi di Skak- 
peare, Milton, ecc. Priva di buon ora dei genitori, 
sposò un ricco mercante di Boston, il quale perdè 
però, per cattivi affari, tutto 1’ aver suo e visse 
perciò lungo tempo in dure strettezze. Dopo la 
morte dei marito nel 1821, si recò da un ricco 
zio in Cuba, il quale la nominò sua erede. Tornò 
piu tardi nelFAmerica settentrionale, fece lunga 
dimora in Europa, ove strinse amicizia, fra gli 
altri personaggi, col suddetto Southey, dimorò poi 
parecchi anni a West-Point, ove suo figlio studiò 
alia scuola militare, e fece, da ultimo, ritorno 
nelle sue possessioni di Cuba ove mori nel 1825 
a Matanzas.

Pubblicò: Giuditta, Ester ed altre poesie e l’e- 
popea romantica: Zofiele 0 la sposa di Sette, suo 
capolavoro, in cui descrive P amore di Zofiele, 
angelo caduto, verso di Egle, ebrea dimorante in 
Ecbatana, non men bella che virtuosa. Noi ve- 
diamo crescere a poco a poco in questo poema la 
passione di Zofiele, il quale non rifugge da alcun 
mezzo per isbrigarsi, con ogni sorta di malie, da 
molti rivali pericolosi. Ma il disegno dei Maligno 
non riesce che sino ad un certo punto e nelTul-
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timo canto il destino gli strappa la donna amata 
la quale diviene la sposa di un mortale.

Nei pensieri e nelle descrizioni di questo poema 
regna una varietà maravigliosa e 1’ amore non fu 
mai tratteggiato con tanto ardore da una donna, 
senza mai oltrepassare i limiti dei decoro. Certi 
quadri rassomigliano a quelli dei grandi pittori 
ed hanno ciò di comune con essi che, piú si con- 
templano, piü sembran belli e piú piaciono. Una 
prova delTeccellenza di questo poema sta in ciò 
che, nel 1880, ne fu fatta, dopo circa 5o anni, 
una nuova edizione.

Lidia Sigourney (nata Huntley nel 1797) di- 
venne di buon’ ora maestra a Norwich nel Con- 
necticut, e provvide al sostentamento de’ poveri 
suoi genitori. Sposò a 20 anni Segourney, dovi- 
zioso mercante d’Hartfort, col quale visse felice, 
coltivando le lettere, senza trascurare i suoi do- 
veri di madre di famiglia, di cui era un modello. 
Fece lunga dimora in Europa e pubblicò non 
meno di 35 volumi fra prose e versi, i quali 
contribuirono assai al miglioramento degli spi- 
riti e dei cuori in America nella prima metà dei 
secolo.

Citerò, fra gli altri, i suoi Tratli degli Abo- 
rigeni d ’America, in cui spira un profondo sen­
timento religioso; S ch i^ o  dei Connecticut 40 
anni addietro, in cui è esposta con colori ro- 
mantici e vigorosi 1’ istoria delia Nuova Inghil- 
terra; le sue reminiscenze di viaggio, sotto il ti- 
tolo di Memorie piacevoli di paesi piacevoli, e 
finalmente le sue Poesie scelte, animate da un 
vero spirito cristiano, e da una fede inconcussa
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in Dio e in una vita avvenire migliore delia ter­
rena. La poesia di Lidia Sigourney è d’ indole 
didattica; essa considera la natura e la vita umana 
in continua relazione col creator d’ ambedue. Fra 
le migliori di queste poesie voglionsi citar le se- 
guenti: Domani, Linguaggio non parlato, JSia- 
g a ra , Morte di unfanciullo, Inverno, Epitáfio di 
Napoleone, VEmigrante e la Nostra Patria, poe­
sie tutte piene di vero patos, e che non si pos- 
sono leggere senza una profonda commozione.

Miss Anna F. Gould di Lancaster è molto po- 
polare in America per le sue brevi ma squisite 
poesie, fra cui: 11 sassolino e la gliianda, La nave 
è pronta, I  venti, II gelo, II bioccolo di neve, 
ecc. Ella possiede un tesoro di vera cristiana fi- 
ducia in Dio; esprime semplicemente e senza al- 
cuna affettazione i propri pensieri e riesce con 
ciò piü efficace. Non cosi naturali sono le sue 
imitazioni in dialetto scozzese.

Francesca Sargent Looke, oriunda di Boston e 
moglie dei valente pittore Osgood, ricevette un’ot- 
tima educazione e le varie raccolte di poesie ch’ella 
pubblicò successivamente porgono una prova dei 
suo progredire incessante di bene in meglio. Alia 
sua raccolta stampata in Inghilterra (1839) col 
titolo: Una ghirlanda di fiori selvatici delia nuova 
Inghilterra tennero dietro, dopo il suo ritorno in 
patria: I  fiori delia poesia 0 la poesia dei fiori, 
a cui rappiccasi il Foraneve (pianterella che fio- 
risce nel cuor dei verno) libriccino delizioso per 
i fanciulli. Scrisse inoltre, per vari giornali, molti 
racconti in prosa in cui innestansi poesie che so- 
pravviveranno ad essi racconti. I tentativi di
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questa poetessa nella tragédia non approdarono, 
ma le sue poesie e gli altri suoi scritti per i 
fanciulli renderanno il suo nome indimenticabile 
negli annali delia letteratura americana.

Giulia Ward Howe, figliuola di un ricco ban- 
chiere di Nuova York, e moglie dal 1843 dei 
celebre medico e filantropo Sam Gridley Howe, 
esordi con due raccolte poetiche: F io ri di pas- 
sioni (1854) e Parole per l ’ ora (1856) a cui rap- 
piccansi due drammi e 1’opera in prosa: Una scap- 
pata a Cuba. Si diedi quindi agli studi filosofici, 
pubblicò molti saggi metafisici e teologici e tornò 
alia poesia con le Ultime Liriche (1866), le mi- 
gliori, fra le altre il famoso Inno di guerra delia 
repubblica, la marsigliese delia guerra di seces- 
sione. Frutto di un suo viaggio a Creta fu il bel 
libro: Dalla quercia a ll’ olivo (1867). La Howe 
è, in pari tempo, una dei capi-partito dei Diritti 
delia donna in America.

Fra le poetesse americane piü recenti meritano 
menzione la Willing, che pubblicò ultimamente 
il poema epico Genoveffa di Brabante; Celia 
Thaxter (Legname galleggiante) ;  Maria Mapes 
Dodge (Lungo la strada), ed Etel Lynn Beers, 
riconosciuta ora autrice dei Canto popolare:

All quiet along the Potomac.

Levò molto grido un libriccino di Millie Co- 
neord: Per amor dei tuo nome ed altre poesie, 
dei pari che Meg pastorale delia signora Zadel 
Gustafson; mentre la signora Luisa Chondler 
Moulton, co’ suoi Voli di rondine, piacque piú in 
Inghilterra che in patria. Le sorelle Goodale si
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fecero un bel nome coi loro Canti pei fanciulli 
i n ti tola ti F io ri di Pomo.

Lo spazio mi manca ed io non posso che no- 
minare le seguenti altre poetesse americane: Luisa 
M. Alcott, le sorelle Alice e Febe Cary, Adelaide 
Procter, Jane Ingelow, Marta Valker Cook, Elena 
Clementina Howarth, Maria Lacoste, rappresen- 
tante il sud, come Amélia B. Welby rappresen- 
tante 1’ Ovest delPUnione americana.

Nel por fine a questo primo capo sui poeti e 
le poetesse delPAmerica dei Nord, io non so te- 
nermi ch’ io non esprima la mia meraviglia a 
tanta esuberanza d’ ispirazione poética in un po- 
polo cosi positivo, cosi âpre au gain, come di- 
cono i francesi, qual 'si è Pamericano. Ma è un 
popolo giovane, e riella gioventü fiorisce sempre 
Petà delPoro delia poesia; mentre nelle vecchie 
e caduche razze europee la poesia va degenerando 
ogni di piú nello scetticismo dei pensiero, nella 
lubricità delle immagini e nel manierismo dei 
linguaggio e dei metro.

Strafforello . 3
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J.ired Sparks. — Guglielmo Hidding Prescott. — Gior- 
gio Bancroft. — Washington Irving. — Giacomo Fe- 
nimore Cooper. — Giovanni Lothrop Motley. — 
Riccardo Hildreth. — Enrico M. Baird. — Uberto 
Bancroft. — Gli statisti americani — La guerra civile 
in monografie. — Giacomo S. Picke. — Giorgio H. 
Gordon. — Guglielmo Allan. — Loyal Farragut. — 
Giorgio G. Cullum. — Andréa Dickson White. — 
Giorgio Washington Greene. — F. V. Greene. — E. 
G. Keyes. — Alberto Bolles. — E. C. Wines. — Ales­
sandra Johnston. — G. N. Lamphere. — Teodoro 
Woolsey. — Alberto Stickney. — Sidney Howard Gay. 
— Benson J. Lossing — Ticknor Curtis. — Ales­
sandra E. Stephens. — G. G. William. — Biografi.

In una giovine nazione qual si è 1’America ei 
parrebbe che 1’ antico e vasto campo delbistoria 
avesse ad essere poco coltivato; ma, tutt’ al con­
trario, gli studi storici sono colà floridissimi, ed
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alcuni fra i principali storici'e biografi americani, 
quali sarebbero Sparks, Prescott, Bancroft, Irving, 
Motley, Marshall, Hildreth, Ticknor, ecc., non 
temono il paragone coi piú rinomati dei vecchio 
mondo. Un giudice competente, il celebre storico 
tedesco Federico von Raumer (morto nel 1873), 
ebbe infatti a d ire: « Bancroft, Prescott e Sparks 
segnalaronsi sFfattamente nella composizione sto- 
rica che niun vivente storico europeo può pre- 
fendere alia preminenza sopra di essi, ma in- 
superbire piuttosto con ricorroscenza di esser 
ammesso in loro compagnia. »

Comincierò la mia rassegna storica, rapida ne­
cessariamente e succinta, con Jared Sparks (nato 
nel 1794 nel Connecticut) il quale, sebbene non 
abbiasi a collocare fra i grandi storici, come 
Prescott e Bancroft, si rese però assai benemerito 
per le sue varie e numerose contribuzioni alia 
biografia ed alia critica storica.

Nominato, nel 1839, professore di storia nelTU- 
niversità d’ Harvard, ei trovò agio, fra i doveri 
deirinsegnamento, a condurre molti lavori im- 
portanti (biografici in gran parte), fra i quali 
citerò la : Vita di Giovanni Ledyard, la Cor- 
risponden^a diplomática delia rivo lu fone ame­
ricana in 12 voh, la Vita dei governatore M orris, 
la Vita e g li scritti di Washington in 12 voh, e 
la Libreria delia Biografia americana in 25 vo- 
lumi. Nello scegliere, vagliare e coordinare i suoi 
materiali storici e biografici attinti alie fonti mi- 
gliori, Sparks diede prova di una diligenza in- 
defessa, di un sano giudizio e di una fedeltà 
scrupolosa. II suo stile non è guari splendido e
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vivace, se vuolsi, ma chiaro ed appropriato. In 
tntto che attiene alia storia e biografia americana 
Sparks è tenuto quale autorità anche alkestero, e 
Guizot, Raumer e altri molti approfittarono delia 
sua precitata voluminosa biografia di Washington. 
Sparks ha anche il mérito di aver curato un’ e- 
dizione compiuta delle opere di Franklin di cui 
compi 1’ autobiografia sino alia morte di lui.

Ma i prineipi delbistoria sono, in America, il 
Prescott e il Bancroft, dei quali gioverà dire piu 
per disteso.

Guglielmo Hiclding Prescott nacque nel 1796 
a Salem nel Massachusetts e trasferissi con la 
famiglia a Boston, dando opera alio studio dei 
classici ch’ ei dovè però smettere per una malattia 
d’ occhi. 1 mediei ordinarongli un viaggio in E u ­
ropa, e, dopo esser dimorato un par d’ anni in 
Inghilterra, Francia ed Italia, rimpatriò rinsani- 
cato, ma non guarito affatto degli occhi, si che, 
in processo di tempo, ei non pote piü nè leggere, 
nè scrivere.

Tanto maggiore è perciò la maraviglia e l’ am- 
mirazione ch’ egli abbia potuto compiere quattro 
insigni capolavori, storici quali sono la: Storia di 
Ferdinando e Isabella in 2 vol., la Storia delia 
conquista dei Messico in 3 vol., la Storia delia 
conquista dei Peru in 3 vol., e la Storia di F i-  
lippo I I  di Spagna, anch’ essa in 3 volumi, oltre 
le Miscellanee biograjiche e critiche, e i Saggi 
critici, collezione di articoli stupendi di lettera- 
tura e di critica sparsi in varie riviste.

Non solo gli americani, ma anche i migliori 
critici europei affermano concordemente che il



Prescott non ha superiori, seppure ha uguali, fra 
gli storici contemporanei. Con industria straor- 
dinaria egli esplora ogni fonte d’ informazione 
attinente ai suoi subbietti, e, con sagacia non 
meno notabile, decide fra le autorità in conflitto 
e rigetta le relazioni improbabili. 11 suo giudizio 
intorno ai caratteri è calmo, comprensivo e pro- 
fondamente giusto. Egli si addentra nel cuore di 
un secolo e ne giudica gli atti e gli attori. La 
sua disposizione dei fatti è sempre giudiziosa ed 
il suo stile scorrevole, famigliare, singolarmente 
trasparente e sparso dei le espressioni pi u felici.

Come uomo e cittadino, Prescott fu degno 
d'ammirazione e d’ imitazione non meno che 
come scrittore, ed a lui piu che a niun altro cal- 
zano que’ bei versi d’ Orazio:

Cui Pudor et Justitiae soror,
Incorrupta Fides nudaque Veritas 
Quando ullum invenient parem?

Giorgio Bancroft, tuttora in vita, nacque nel 
1800 a Worcester, nel Massachusetts, studiò nel- 
1’ Università Harvard, e quindi a Gottinga, a 
Berlino e in Heidelberg, ove strinse amicizia con 
Héeren, Yarnhagen von Ense, lo storico Schlos- 
ser e viaggiò quindi in Allemagna, Francia, 
Svizzera, 1 talia, ínghilterra, fincbè, rimpatriatcsi, 
ebbe la cattedra di lingua e letteratura greca nella 
suddetta università. Ei fondò quindi un istituto 
suo proprio, Round-Hill-School, a Northampton 
e, dopo aver pubblicato una bella traduzione 
delia Storia degli Stati deli’antichità di Hecren,
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mandò, nel 1834, in luce il primo volume del- 
V Istoria delia coloni^apone degli Stati Uniti 
che fu accolto con favore straordinario.

Poco appresso fu chiamato al servizio dello 
Stato coirimpiego lucroso di Collector o f the 
Customs (ricevitore delle dogane) a Boston, fin- 
chè divenne, sotto il presidente Polk (1845), mi­
nistro delia marina e fondò un osservatorio a 
Washington ed una scuola di marina in Anna- 
poli. Dal 1846-49 fu ambasciatore degli Stati 
Uniti a Londra, donde passò, nel 1867, nella me- 
desima qualità a Berlino, finchè, nel 1874, cedè il 
posto al nipote Davis Bancroft e si ritrasse a vita 
privata in Boston.

Egli continuo la pubblicazione delia sua storia 
sotto il titolo di Rivolu^ione americana e quindi 
di Storia degli Stati Uniti, la quale ebbe fine 
col io.“ volume nel 1874.

Bancroft è intus et in cute un americano; 
pensa, sente ed opera come americano. Egli ido­
latra la libertà e scorge nel corso dei secoli che 
Pumanità è fatalmente progressiva. La sua nar- 
razione è basata su documenti contemporanei, 
raccolti in parte quando era ambasciatore a Lon­
dra, ed egli ha dato prova di una rara pazienza 
e di una diligenza perspicace nel metterli insieme, 
nel paragonargli e nel disporgli. Per questo ri- 
spetto la sua storia è di una fedeltà senza pari.

In ordine ai caratteri ed alie avventure di 
molti dei primitivi scopritori, ai principí ed alia 
política dei fondatori di parecchi Stati delTUnione 
i particolari sono compiuti e le riflessioni, filoso- 
fiche in sommo grado. I linguaggi, le religioni e
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i costumi guerreschi e rurali degli Indiani sono 
anche essi trattati in un modo che testimonia 
d’ indagini pazienti e di raro discernimento.

Lo stile di Bancroft è elaborato, clássico ed 
evidente, quantunque non senza, da quando a 
quando, uno sforzo visibile albeloquenza. Esso 
ha maqco di quella facile scioltezza, di quella 
proporcione uniforme che caratterizza la dizione 
dei Prescott.

Di Washington Irving parlerò piü distesa- 
mente nei romanzieri, ma ragion vuole ch’ io ne 
tocchi qui due parole come storico, e, per di piú, 
dei nostro gran Genovese. Egli scrisse infatti, 
come tutti sanno, Y Istoria delia vita e dei viaggi 
di Cristoforo Colombo in 4 vol.; e, qual corol- 
lario, i Viaggi e le scoperte dei compagni di 
Colombo. Nella prima di queste storie, la piú 
importante, Irving non si abbandona a conside- 
razioni generali ed evita soprattutto ogni specu- 
lazione politica, ogni indagine filosófica. Egli ci 
mette semplicemente innanzi una narrazione, sem- 
plice e scritta con moita cura, di quel che me- 
rita che si sappia; e tanto maggiore è il valore 
di questa narrazione dove si ponga mente ch’ ei 
non aveva avuto precursori, pionieri, in essa. La 
Visione di Colombo di Barlow, che ho accennato 

addietro, poteva poco giovargli, ed il lavoro 
d’ Irving aveva in sè piú vera poesia che tutte 
quante le poesie ch’ erano state scritte in Am e­
rica intorno a Colombo. Egli sa in sommo grado 
incatenare 1’ attenzione dei lettore e diviene dav- 
vero romântico quando dipinge, per atto di esem- 
pio, l'età delToro, deli’ innocenza e delia felicita
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che regnava fra gli Indigeni di Haiti prima che 
vi approdassero i conquistadores spagnuoli — o 
quando descrive i sentimenti religiosi dei grande 
ed infelice navigatore che riputavasi uno stru- 
mento delia Provvidenza destinato a compiere 
un’ opera sublime e gloriosa. Oltre di ciò, que- 
st’ istoria di Colombo non ha la menoma preten- 
sione di essere una profonda indagine filosófica; 
essa vuole soltanto narrare, con semplicità e fe- 
deltà, le gesta dei piü grande fra gli Italiani, e ci 
riesce, e noi Italiani dobbiamo essergliene grati.

Irving scrisse inoltre la: Cronaca delia Con­
quista di Granata, suggeritagli dalle ricerche di 
documenti ch’ei fece in Ispagna intorno a Co­
lombo. È da sapere che il grande navigatore in­
voco il patronato, pe1 suoi disegni di scoperta, di 
Ferdinando e Isabella durante la loro crociata 
contro i Mori di Granata; ch’ egli segui la Corte 
alia guerra, vi prese parte e fu presente alia resa 
di Granata. Cotesta cronaca è un corpo autentico 
di fatti risguardante la guerra contro i Mori, ma 
esposto in maniera da ricreare come un romanzo.

Giacomo Fenimore Cooper, che ritroveremo fra 
i romanzieri, scrisse una bella: Storia navale del- 
VAmerica, che fu ristampata a Londra, Parigi, 
Brusselle, e le Vite degli ujjiqiali navali ameri- 
cani, anch’ esse molto pregiate per Pesattezza dei 
fatti, le cognizioni nautiche e, soprattutto, per la 
rara felicità di stile.

Andrei troppo per le lunghe se tutti partita- 
mente passassi qui in rassegna gli antichi storici 
americani, e vo’ mi giovi piuttosto dilungarmi 
alquanto sui moderni, incominciando dal rino-
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mato üiovanni Lothrop Motley. II quale, nato 
nel 1814 a Dorchester nel Massachusetts, studiò 
nell’ Università d’ Harvard, indi a Gottinga e a 
Berlino, e, dopo aver viaggiato in Francia, Italia, 
Svizzera ed Inghilterra, fu nominato, nel 1841, 
segretario di legazione a Pietroburgo. Ma rjm- 
patriò sin dal 1842, e, dopo pubblicati due ro- 
manzi, formò il disegno di scrivere 1’ istoria delia 
guerra deU’ indipendenza olandese, tornando a tal 
fine in Europa per far ricerche negli archiví e 
nelle biblioteche delFOlanda e dei Belgio.

Risultato di un lavoro di molli anni fu P 0 - 
rigine delia repubblica olandese ( i856 in 3 vol.); 
Ia continuazione comparve sotto il ti tolo: Storia 
dei Paesi Bassi uniti, in altri 2 vol. (1860). L ’o- 
pera fu poi interrotta per la nomina delTautore^ 
nel 1861, di ambasciatore a Vienna donde fu ri- 
chiamato, nel 1867, da Johnson; ma il presidente 
Grant lo mandò, nel 1869, di bel nuovo amba­
sciatore a Londra ove rimase sino âl 1871. 1 Mot­
ley aveva pubblicato frattanto due nuovi volumi 
delia sua storia sino al 16 18 , alia quale tenne 
dietro, nel 1873, la Vita e la Morte di Giovanni 
Barneveld.

La narrazione di Motley, morto nel 1877, è 
vivace e colorita , ampia e. profonda P indagine 
storica ; ma egli inclina un poco alT ipotesi e il 
suo giudizio non è sempre imparziale, il che non

1 II lettore rimarrà sorpreso di veder frequentemente gli scrittori Ante- 
ricani preposti ad alti ufiici, per lo piii di ambasciatore, dal loro governo. 
Gli Amcricani, come i Cinesi, hanno ancora il pregiudizio di credere che 
i dotti valgar.o, in política, piti degli ignoranti, pregiudizio già sradicato 
felicemente in Italia.



toglíe che la sua storia vada fra le migliori con- 
temporanee.

Riccardo Hildreth , nato nel 1807 a Deerfield 
nel Massachusetts, morto nel 1865 a Firenze, è 
celebre principalmente in Europa pel suo ro- 
manzo: Lo Schiavo Bianco ; ma egli meriterebbe 
d’ esser piu conosciuto nelle seguenti sue opere 
storiche : Storia delle Banclie , in cui propugna 
il sistema delia liberta delle banche ; il Dispoti- 
smo in America, in cui espone i danni delia schia- 
vitu sotto 1’aspetto politico, economico e socialc; 
e Vistoria degli Stati Uniti d ’America in 6 vol., 
suo capolavoro, il quale non è, in vero, per la 
sua pretesa mancanza di ardore patriottico, cosi 
apprezzato come la storia di Bancroft, ma non 
cede a questa per fedeltà storica. Hildreth , che 
fu nel 1861 console a Trieste, scrisse ancora il: 
Giappone com'era e com’è (1855) e: Giudici atroci, 
strumenti delia Tirannide (1858}.

Degno di stare a fianco, non che al Motley, al 
Bancroft e al Prescott è Enrico M. Baird, autore 
deli’ Istoria deli’ insurre\ione degli Ugonotti in 
Francia  (Nuova York 1880) la quale, nonostan- 
techè 1’autore non nasconda le sue simpatie pro- 
testanti, è sinora la sola opera, su quell’ impor­
tante epoca storica, che tratti il suo subbietto 
senza ombra di pregiudizí.

Un altro Bancroft, Uberto Bancroft, par vo- 
glia emulare il suo illustre omonimo, Giorgio, 
delia cui Storia degli Stati Uniti è uscita in 
quest’anno una nuova edizione riveduta in 6 vol. 
Già nato alia fama di valente etnologo per la 
sua belTopera in 5 volumi: Le ra ^ e  native de-
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g li Stati dei Pacifico , Uberto Bancroft aspira 
anche a quella di storico di grande stile con la 
sua: Storia degli Stati dei Pacifico deli’America 
dei Nord. L ’opera consterà di venticinque volumi 
e comprenderà 1’istoria delFintiera immensa re- 
gione a ovest delle Montagne Rocciose, dopo Fim- 
migrazione europea, compreso il Messico.

Un’altra grand'opera storico-biográfica: G li Sta- 
tisti Americani, fu incominciata, sotto la direzione 
di Morse, a Boston. La si potrebbe definire un’i- 
storia generale dello sviluppo degli Stati Uniti 
in biografie,. e vi collaborano scrittori rinomati: 
von Holst, Guglielmo Sumner, Cabot Lodge, 
Cario Schurz, ecc. Già vennero in luce le biogra­
fie di Quincy Adams, Alessandro Hamilton, Gio- 
vanni Calhoun, Andréa Jackson, Giovanni Ran- 
dolph, e sono in preparazione quelle di Jefferson, 
Webster, Monroe, Clay, ecc.

Un’altra grand’opera storica nazionaleè la nar- 
razione documentata delia guerra di secessione, 
o civile, in monografie scritte da militari ed, in 
parte, dagli stessi comandanti durante la guerra. 
Lo smercio di quesFistoria, delia quale, alFuscita 
dei 1882, erano già comparse 10 puntate, non la 
cede a quello delia famosa relazione ofificiale dello 
Stato Maggiore tedesco sulla guerra franco-tede- 
sca dei 1870-71, e di alcuni volumi furono già 
venduti ben 60,000 esemplari.

Nè questo é tutto, chè continuano e divengono 
d’anno in anno piu numerose le storie partico- 
lari di quella gran guerra. Ciiacomo S. Picke, ad 
esempio, già ambasciatore americano in Olanda, 
scrisse i: Prim i Colpi delia gu erra 'civile , con
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molte lettere originali importanti di eminenti 
statisti.

L a : Storia delia campagna deli’ esercito delia 
Virgínia sotto Giovanni Pope (1880), dello scrií- 

.tore militare Giorgio H. Gordon, è considerata 
come parziale, dacchè non bisogna credere sieno 
cessate, dopo la guerra, le animosità fra il Nord 
ed il Sud.

Guglielmo Allan descrisse la campagna di Jack- 
son Stonew all, 1’ eroe delia famosa battaglia di 
Bull-Run, nella valle Shenandoa ; e dalle carte 
di un altro celebre generale confederato, J. B. 
Hoods, fu estratta, a benefizio dei poveri invalidi 
sudisti, I'opera storica molto impugnata: Advance 
and Retreat (1880).

Finalmente, 1'eroe navale David Glascoe Far- 
ragut, quel desso che profferi il motto memora- 
bile contro la mania furiosa dei le corazzate: Navi 
di legno e cuori di f e r r o , come a Trafalgar e 
non come a Lissa , il prode Farragut, dico, ha 
trovato nel suo figliuolo Loyall Farragut uno 
storico valente, il quale attinse a piene mani dai 
diari, dalle lettere e da altri documenti delTam- 
miraglio morto nel 1870.

II generale Giorgio G. Cullum, nelle: Campa- 
gne delia guerra 18 12 - 15 contro la Gran Bre- 
tagna, rettificò, mediante lunghe e profonde in- 
daaini, molti eventi travisati dallo spirito di parte; 
e Francesco Parkman , che si è già fatto un bel 
nome per le sue indagini sulle colonie, la vita e 
le imprese dei Francesi nei tempi coloniali , ha 
pubblicato un’edizione intieramente rifatta delia 
sua; Scoperta dei grande Occidenle.



Storici e biografi. 4 5

Andréa Dickson White, storico e diplomático, 
nato nel i 8 3 2  in Omero, nello Stato di Nuova 
York, studiò a Berlino, fu nominato al ritorno 
professore di storia e letteratura inglese alBUni- 
versità di Ann-Arbor nel Michigan, ed, eletto 
senatore, indusse il suo collega, il ricchissimo Ezra 
Cornell, a fondare, in Itaca, 1’ Università Cornell, 
di cui divenne presidente. Nel 1879 il presidente 
Hayez lo mandò ambasciatore a Berlino. E au- 
tore delle seguenti lodatissime opere storiche: L e-  
T̂ ioni sullistoria dei medio evo e dei nuovi tempi; 
Sillabo di storia moderna, ecc.

Giorgio Washington Greene , console ameri­
cano a Roma dal 1837 al 1845, e quindi profes­
sore di lingue moderne alia suddetta Università 
Cornell, pubblicò, sotto il titolo di: Studi storici 
( 185o), stupendi scritti sull’ istoria e letteratura 
italiana, che meriterebbero di essere tradotti, ol- 
tre una: Storia e Geografia dei medio-evo ( r851) ; 
una Rivista storica delia Rivolu\ione americana 
(1859), ecc.

L ’ uffiziale americano, F. V. Greene, nella sua 
opera storica: G li esercjti russi in Tnrchia nel 
1877-78 , scrisse una narrazione delle operazioni 
militari dei Russi in Europa e nelTAsia Minore 
durante 1’ultima guerra contro i Turchi. Greene 
parla come testimonio oculare e merita perciò 
piena fede, come colui che fu inviato in Rússia 
dal ministero americano delia guerra per riferire 
su quella campagna.

Lo sviluppo delle casse di risparmio in Ame­
rica fu narrato da E. G. Keyes in un’ istoria in 
2 vol.; ed il professore Alberto Bolles* noto van-
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taggiosamente sinora per la sua: Storia Industriale 
degli Stati Uniti, pubblicò la prima parte delia 
sua grande istoria delle finanze americane.

In un grosso volume intitolato: Lo Staio delle 
prigioni e degli istituti di benefcen^a per i f a n -  
ciulli nel mondo incivilito, (1880) E. C. Wines, 
morto durante la stampa, scrisse 1’ istoria carce- 
raria di tutti i paesi dei mondo, frutto di 18 anni 
d’ indagini e di studio.

Meritano inoltre lodevol menzione la: Storia 
delia política americana di Alessandro Johnston 
(1880), dei pari che: II governo degli Stati Uniti 
(1880), di G. N. Lamphere, esposizione ben or- 
dinata dei singoli dipartimenti dei governo fe- 
derale.

Nell’opera: Comunismo e Socialismo (1880), Teo- 
doro Woolsey, già presidente dei rinomato col- 
legio Yale, tratta dei numerosi sistemi socialisti 
sotto 1’ aspetto storico e pratico con una paca- 
tezza ed obbiettività, rare, in simili quistioni, fra 
gli Americani.

NelTopera: Una vera repubblica, scritta in lin- 
guaggio vigoroso, Alberto Stickney mise ineso- 
rabilmente a nudo i difetti dei governo e del- 
l’amministrazione americana, invocando energi­
camente riforme.

Tralasciando, per amor di brevità, le storie par- 
ticolari, in gran numero, dei singoli Stati dell’U- 
nione, citerò ancora la : Storia popolare degli Stati 
Uniti di Sidney Howard G ay , con una prefa- 
zione di Bryant; la nuova edizione accresciuta 
deli'Istoria degli Stati Uniti di Benson J. Los- 
sing; V IstoYia delia Costitu\ione degli Stati Uniti
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di Ticknor Curtis; Vistoria Costituyonale delia 
guerra civile americana di Alessandro E. Stephens 
e V Istoria dei N egri in America ( i883), lavoro 
pregievoie di un uomo di colore, G. G. William, 
noto per la sua attività pubblica come membro 
dei Corpo legislativo dello Stato dell’Ohio.

Non men numerosi degli storici sono i bio­
grafi americani, alcuni dei quali rivaleggiano coi 
migliori d’Europa.

II già citato Jared Sparks scrisse le vite di Wa­
shington e di M orris; Randall, di Jefferson; 
Well, di Samuele Adam s; Parton, di Franklin , 
Aronne Burn e A. Jackson ; Irving, di Gold- 
sm ith; Rives, di Madison ; Celton, di Enrico 
C la y ; Giuseppe Quincy, di Giovanni Quincy 
Adam s; Ticknor Curtis, di Daniele Webster; 
Ticknor, di Prescott; Holland, di Lincoln — e 
delTassassinato presidente Gaarfield, uno dei piú 
celebri, con Lincoln, dei self-made men, scrissero 
la biografia Greene, Thayer, Balch, Hoar, ecc.



CAPO III.

STORICl LETTERAR1, CRITICI, FILOLOGí, ETNOLOGI, 
VIAGGIATORI E GEOGRAFI.

Giorgio Ticknor. — Giacomo K. Hosmer. — J. D. Quac- 
kenbos. — P. L. Cruttwell. — Mosè C. Tyler. — 
Francesco H Underwood. — H. H. Boyesen. — Ba- 
yard Taylor. — Riccardo Enrico Wilde. — Oliviero 
Wendell Holmes. — Giacomo Freeman Clarke. — Gu- 
glielmo Curtis. — P. N. Hudson. — Rolfe. — Giovanni 
S. Hart. — J. G. Herr. — Giorgio Enrico Calvert. — 
Samuele Austen Aliibone. — Samuele H. Scudder. — 
Enrico Teodoro Tuckerman. — Giorgio Perkins Marsh. 
— Guglielmo Dwight Whitney. —- Efraimo Giorgio 
Squier. —- Colonnello Mallery. — Giovanni Gorhatn 
Palfrey. — G. H. Dali. — Giorgio Gibbs. — Stefano 
Powers. — Giovanni T. Short. — Riccardo Dodge. — 
A. Winchell. — Cario Wilkes. — Perry. — Kane, 
Hayes e Hall. — Herndon. — Edoardo Robinson. — 
Pumpellv. — Giovanni Hittcl. — Wallis Nash. — 
Gli Americani sinora viaggiano poco alPestero. —
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Griffis. — Stanley. — H. M. Robinson. — Harvey
Rice — J. M. Beadle. — B. F. Taylor. — Luigi Jen-
nings. — C. L. Norton e Giovanni Habberton. — K.
Tuckerman. — Ancora Bayard Taylor. — Riccardo
Enrico Dana, júniore.

Fra gli storici letterari il primato spetta a Gior- 
gio Ticknor, autore deli1 insuperata ed insupera- 
bile: Storia delia letteratura spagnuola, di cui fu- 
ron già fatte molte edizioni e traduzioni in varie 
lingue.

Nato, nel 1791, a Boston, venne, nel 18 15, in Eu­
ropa, visitando, nello spazio di cinque anni, Lon- 
dra, Gottinga, Parigi, Ginevra, Roma, Madrid e 
Lisbona, e fu nominato, al ritorno, professore di 
lingue francese e spagnuola e di belle lettere al- 
1'Università di Harvard in Cambridge, ove mori 
nel 1871.

La suddetta storia delia letteratura spagnuola, 
frutto di 3o anni di ricerche e di studl, scritta 
con esattezza e pienezza ammirabili, è una delle 
poche opere classiche contemporanee e si lascia 
addietro, di gran lunga, le storie consimili dei te- 
deschi Bouterwek e Brinckmeier, e dei francese 
Hubbard. Ticknor scrisse ancora una biografia di 
La Fayette ed un’altra dello storico Prescott.

In generale, gli Americani occuparonsi assai, in 
questi ultimi tempi, delPistoria letteraria, fra gli 
altri, Giacomo K. Hosmer, che scrisse una: Breve 
storia delia letteratura tedesca (1879); J. D. Qua- 
ckenbos, che pubblicò VAntica letteratura orien- 
tale e classica illustrata (1879); P. L. Cruttwell,

St r a f f o r e llo . 4
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autore di unastoria delia letteratura romana (1878); 
Mosè C. Tyler, che ha in corso di stampa una: Sto- 
ria delia letteratura americana (1878, 2 vol. si- 
nora); Francesco H. Underwood, che stampò un: 
Manuale delia letteratura americana (1876), e il 
professore H. H. Boyesen, autore di pregievoli com- 
mentari alie opere di Goethe, Schiller e Lessing 
(>879)-

La vedova dei precitato Bayard Taylor pubhlico 
(1880), a Nuova York, la sua opera póstuma: Sag- 
g i critici e note letterarie, che sono come un’ap- 
pendice ai suoi: Studi nella letteratura tedesca, e 
contengono, fra gli altri, studi critici su Tenny- 
son, Vittor Hugo, Rückert, Thackeray, Hebbel,ecc.

Nel dominio delia critica estetica Riccardo En ­
rico Wilde pubblicò una: Vita dei Tasso (1840), 
ed -una: Vita di Dante (1843);1 Oliviero Wen- 
dell Holmes, che rivedremo fra gli umoristi, la 
biografia di M otley; Giacomo Freeman Clarke, 
quelle di Channing e Teodoro Parker; Guglielmo 
Curtis, quella di Bryant, ecc.

Lo studio di Shakspeare va crescendo d' anno 
in anno in America. Alie Letture su Shakspeare 
di P. N. Hudson (1840), tennero dietro 1'edizione 
delle opere dei sommo trágico in 26 vol., di Rolfe, 1

1  Per scrivere la sua bella vita di Dante , Wilde ottenne licenza dal 
granduca di esaminare gli archivi segreti di Fircnze ; ed avendo udito un 
giorno da un artista che doveva esistere nel Bargello un ritratto autentico 
di Dante di mano di Giotto , tanto si adoperò che fu scrostato il muro e ; 
ne usei fuori quel vaghissimo ritratto di Dante giovinetto che tutti sauno ' 
e che adorna 1’cdizione delia Divina. Commcdia fatta da Mazzini a Londra. II 
Wilde tradusse inoltre molte liriche italiane con notizie biografiche, ed 
oltre le due stupende : Vilc dcl Tasso c di Dante, scrisse una notizia ela- 

borata sul Petrarca.
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e la cosidetta edi^ione Avon, a cui Giovanni S. Hart 
premesse un’ introduzione biográfica; ed il sud- 
detto Hudson, che consacrò tutta quanta la vita 
al suo poeta prediletto, curò una nuova edizione 
critica in 20 vol., compita nel 1880. Oltre di ciò, 
J. G. Herr mandò al palio: Note sparse sul testo 
di Shakspeare e Giorgio Enrico Calvert, autore 
dei: Saggi estetici, uno: Studio biografico-estetico 
su Shakspeare.

Samuele Austen Allibone, nato nel 1816 in F i­
ladélfia, compilo un: Dicionário critico delia let- 
teratura inglese e degli autori inglesi ed ameri- 
cani (1853-71), in tre grossi volumi, contenenti 
notizie e giudizi critici, tolti da libri, ri viste, gior- 
nali, ecc., su nientemeno che 46,499 autori.

E un’opera colossale, senza esempio in tutte le 
letterature dei mondo; e da cui si rileva che la 
letteratura anglo-americana è la prima dei mondo, 
11’en déplaise ai Francesi e ai Tedeschi.

A questo monumento critico-biografico deli’Al - 
libone si aggiustano due pregievoli opere biblio- 
grafiche, vo’ dire il: Catalogo dei serialiscientifici 
di tutti i paesi, comprendente g li atti delle dolte 
società nelle Science naturali, fisiclie e materna- 
tiche di Samuele H. Scudder , bibliotecário del- 
1’ Università Harvard; e il: Catalogo delia libra­
ria spagnuola e dei libri portoghesi legati da 
Giorgio Ticknor alia libreria pubblica di Boston, 
con preziose notizie storico-letterarie e note mar- 
ginali manoscritte delbautore deirincomparabile: 
Istoria delia letteratura spagnuola.

Fra i migliori critici, non solo deli’ America, 
ma dei mondo tutto , vuolsi annoverare Enrico
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Teodoro Tuckerman, nato a Boston nel 1813. 
Per ovviare alia sua malsania ei fu mandato dai 
mediei a passar Pautunno dei 1833 in Italia e, nel 
1835, ei pubblicò la sua prima opera: II libro de- 
g li S c h i^ i Ita lian i, il quale non è tanto una 
descrizione delle beliezze naturali, dei monumenti 
e delia condizione dei bel paese, quanto un’ eco 
dei sentimenti che svegliarono nelFautore.

Sullo scorcio dei 1837 Tuckerman tornò sulle 
sponde beate dei Mediterrâneo , e , dopo visitate 
Gibilterra e Malta, fece il giro delia Sicilia, svernò 
a Palermo e si trasferi a Firenze, ove dimorò una 
gran parte delFanno seguente. Al suo rimpatrio 
nel 1839 pubblicò: Isabella 0 la Sicilia, pellegri- 
naggio, in cui, adottando la forma dei romanzo, 
per evitare il tono egoistico di un diário formale, 
reca molte descrizioni e riflessioni interessanti in- 
torno alia sua dimora in quelF isola.

Ma il capolavoro di Tuckerman è quello che 
gli procacciò il titolo di príncipe dei critici ame- 
ricani, vo’ dire i suoi: Pensieri sni Poeti (1840).

Questo prezioso volume contiene 26 saggi sui 
poeti seguenti: Petrarca, Goldsmith, Gray, Col- 
jins, Pope, Burns , Alfieri, Thomson, Cooper, 
Young, Crabbe, Coleridge, Shelley, Byron, Keats, 
Hunt, Moore, Rogers, Wordsworth, Campbell, 
Hemans , Proctor , Tennyson , Barrett, Drake e 
Bryant. Sono gemme fulgide per candore e sim­
patia intellettuale, incastonate nelForo puro dei 
linguaggio. I saggi sopra Alíieri e Shelley, soprat- 
tutto, son quanto di piu giusto ed assennato fu 
mai scritto intorno a questi due grandi poeti.

Chi fra gli uomini culti non conobbe a Roma,
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ove rappresentava dal 1871 gli Stati Uniti, Gior- 
gio Perkins Marsh, morto, nel 1882, a Vallom- 
brosa ? Scrittore e diplomático, nato nel 1801 nel 
Vermont, fu membro dei Congresso, ministro 
per 4 anni a Costantinopoli, e, dopo aver dimo- 
rato qualche tempo in Danimarca, Svezia e Nor- 
vegia, divenne un valente erudito scandinavo , 
come attesta la sua: Grammatica compendiosa del- 
1’ antica lingua nordica od irlandese. Pubblicò 
quindi: Letture sulla lingua inglese (1861), ed : 
Origine e Storia delia lingua inglese (1862), che 
lo pongono fra i migliori filologi americani. La 
fama letteraria di Marsh fondasi però, principal­
mente, sulYUomo e la Natura. Quest’opera clás­
sica fu tradotta in italiano con molte giunte e 
correzioni, sotto la direzione delTautore, e pub- 
blicata, nel 1870, a Firenze. Ricomparve poi, ri- 
fatta quasi per intiero, sotto il titolo: La Terra  
modificata dali’acione deli’ Uomo. 1

Filologo piü di proposito, epperciò piú celebre 
dei Marsh, è Guglielmo Dwight Whitney, nato 
nel 1827 a Northampton nel Massachusetts, il 
quale compi i suoi studi a Berlino sotto Alberto 
Weber, e a iMbinga sotto R. Roth, nelle lingue 
orientali, ed ebbe, al ritorno, la cattedra di San- 
scrito e di filologia comparata nel collegio Yale 
a Newhaven. Scrisse: La Lingua e il suo studio

1 Conoscendomi cuitorc, da lunghi anni, dclle lctterature inglese ed ame­
ricana, il Marsh si degnò di entrar con mc in corrispondenza letteraria ed 
lio qui innanzi una sua lettera, in cui mi esoria a scrivere un Compêndio 
delia Lettcratura Americana a uso dcgli Italiani. lo lio tenuto 1’invito ed lio 
scritto il presente libriccino, succinto naturalniente e compendioso , come 
csigono 1’ indole e-i limiti prefissi dal signor comm. Ilocpli ai suoi Mamnili.

co
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(1867, tradotta in tedesco) ; Grammatica tede- 
sca (1869); Letture tedesche, con osservazioni e 
un vocabolario (1870); Studi orientali e lingui- 
stici 1872, (seconda serie 1874), e: Vita e sviluppo 
dei linguaggio (1875, tradotta anch’ éssa in tede­
sco). Pubblicò inoltre 1 'Atharva Veda con Roth ; 
tradusse e spiegò la: Surya Siddhanta e V Atharva 
Veda Bratisakhya, e collaborò largamente ai Di- 

zionario sanscrito di Bothlingks.
Dopo lo Schoolcraft e il Gallatin, che acqui- 

staronsi bella fama pei loro dotti lavori sull’ i- 
storia e le lingue degli Indiani selvaggi, merita 
particolar menzione Efraimo Giorgio Squier, nato 
nel 1821 a Betlemme, nello Stato di Nuova York, 
il quale, divenuto ingegnere, esplorò, con Davis, 
gli antichi monumenti delia valle dei Mississippi, 
ch’ ei descrisse poi nei: Monumenti antichi delia 
valle dei Mississippi (1848), e, nominato poi in- 
caricato d’ affari presso le repubbliche delTAme- 
rica Centrale, esplorò anche quegli Stati per fini 
scientifici.

Visito quindi 1’Europa, fu commissario dell'U- 
nione al Peru, e, nel 1871, fu eletto presidente 
delTIstituto Antropologico di Nuova York. Delle 
sue molte pubblicazioni voglionsi ancora ricordar 
le seguenti : Schiqfi di viaggio nel Nicaragua 
(185 r) ; 11 Nicaragua, il suo popolo, il paese e i 
monumenti (1852) ; II Pçrü , incidenti ed esplo- 
ra\ioni nel paese degli Jnca ; Note sull’America 
Centrale; Antichità dello Stato di Nuova York; 
W aikaa, avventure sulla costa dei Mosquitos; 
Gli Stati deli’America Centrale (2a ediz., 1870); 
Monografia degli autori che scrissero sulla lín­
gua aborigena deli’America, ecc.
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Fra questi autori è degno di nota il colonnello

Mallery per la sua : lntrodu\ione alio studio dei 
linguaggio a segui f r a  g li Indiani deli’ America 
delN ord , in illustra\ione dei parlare a gesti del- 
Vuman genere (1880). Quest’ opera sorprendente, 
frutto di lunghe osservazioni deli’ autore, spiega 
il modo onde le tribu indiane, (polilingui com’ è 
noto) deli’ America dei Nord s’ intendono fra di 
loro e si fanno intendere dagli Europei. 11 Mal­
lery riferisce, fra le altre, un’intiera storia a se- 
gni fatta a Washington da un membro di un’am- 
basciata delia tribu indiana dei Paute. Singolare 
soprattutto ed interessante è la concordanza fra 
certi segni degli Indiani e i corrispondenti dei 
sordo-muti di vari paesi. Per tal modo i due in- 
dici incrociati significano presso gli Indiani pace 
ed d m icifa , come presso i sordo-muti americani. 
Alcuni di questi segni aiutano , come dimostra 
il Mallery, a comprendere certe figure scritturali 
che veggonsi nei geroglifici e in altre scritture 
figurate e che derivano manifestamente dalPimi- 
tazione dei gesti. Ma 1’importanza principale dei 
parlare a segni sta in ciò, ch’esso solo spiega come 
poterono, generalmente, aver origine le comuni- 
cazioni orali fra gli uomini, porgendo con ciò la 
vera chiave per sciogliere la tanto vexata quae- 
stio delTorigine dei linguaggio.

Nell’ aprile dei 1881 cessò di vivere, a Cam- 
bridge, Giovanni Gorham Palfrey, lodato autore 
di parecchie dotte opere, fra le quali: Elementi 
delle grammatiche caldaica, siriaca, samaritana 
e rabbinica ( i835); Relacione fra  il giudaismo 
e il cristianesimo , òltre una bella Storia delia
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Nuova Inghilterra durante la dinastia degli Stuar- 
di, in 3 vol.

Nelle Contribufoni alV etnologia nord-ameri- 
cana, che pubblicansi a spese dei governo fede- 
rale sotto la direzione dei dotto Powell, il non 
men dotto G. H Dali, già noto per un’ opera 
sulPAlaska (L ’Alaska e le sue Risorse), e Gior- 
gio Gibbs, autore di parecchi vocabolarí indiani, 
pubblicarono ciascuno un volume conteneuti re- 
lazioni sugli aborigeni dell’Alaska, delle Aleutine 
dei nord-ovest delPOregon, ecc., con importanti 
cataloghi di vocaboli. 11 terzo volume : Tribu 
delia Califórnia, di Stefano Powers, contiene una 
descrizione delle tribu indiane californiane, fon- 
data su lunghe osservazioni ed indagini profonde, 
ed una collezione ricchissima delle loro leggen- 
de, tradizioni, canti e vocabolarí.

Giovanni T. Short, nella belPopera: Gli Ame- 
ricani nordici deli’antichità (1880), espone Disto - 
ria leggendaria dei Maya e Nahua e tratta dot- 
tamente dei popolo notabil dei Pueblo, delTantica 
civiltà americana, ecc. Secondo le idee di que- 
st’autore 1’America fu popolata dal vecchio mondo; 
i cosi detti MoundbuildersK o costruttori di tu- 
muli, sarebbero andati nel nuovo mondo passando 
per lo stretto di Behring, e i Maya attraverso 
1’Oceano Atlântico, con che anche 1’antica tradi- 
zione delTAtlantide verrebbe a riposare sopra una 
base storica.

Riccardo Dodge, uffiziale delTesercito, federale, 
s’ è fatto un nome fra gli etnologi con la sua 
opera: Le Pianure dei Grande Occidente ed i loro 
abitanti (188o), in cui tratta', non solo degli In-



Storici letterari, critici, filologi, ecc. 57

diani occidentali, ma anche delia zoologia e geo­
logia di quelle regioni sterminate solcate ora dalla 
vaporiera.

Un compêndio bene ordinato di etnologia rin- 
viensi nell’ opera: Preadamiíi dei professore A. 
Winchell , opera che ha un valore speciale per 
1’ America in quanto che 1’ autore combatte in 
essa, con evidenza e pacatezza, le mitiche idee bi- 
bliche intorno all’ origine ed alio sviluppo del- 
1'uman genere ancora ostinatamente professate 
dalla piú parte degli Americani.

Assai ricca è la letteratura dei viaggi e geográ­
fica in America. NelTesplorazione dei continente 
nord americano si resero illustri Barcram School- 
craft, Fremont, Greenough, Bartlett, Emory Simp- 
son e Strausberry. Cario Wilkes diresse e de- 
scrisse (Narra fo n e  delia spedifonc esploratrice 
degli Stati Uniti) la spedizione, importantíssima 
pei risultati scientifici, al polo sud,, ove scopri il 
continente da lui chiamato Terra di W ilkes; il 
commodoro Perry descrisse anch’egli la sua spe­
dizione al Giappone, di cui schiuse le porte; Kane 
Hayes ed Hall penetrarono nei mari polari e nar- 
rarono le loro perigliose avventure; Herndon de­
scrisse le sorgenti deli’ Amazonas; Edoardo Ro- 
binson, la Palestina ; Pumpelly, 1’America e l’A- 
sia , ecc. Piú letterarie che scientifiche sono le 
descrizioni di viaggi dHrving, Longfellow, Coo­
per, Bryant, Tuckerman, Sanderson, Willis, Sli- 
dell-Mackenzie, Sigourney, Colton, Howell, Haw- 
thorne, Curtis e Bayard-Taylor.

Percontro, nèlle: Risorse delia Califórnia, nel- 
1’ Isloria di San Francisco e nel: Commercio ç
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industrie delia costa americana dei Pacifico, Gio- 
vanni Hittel raccolse e pubblicò ottimamente 
tutto ciò che merita di esser noto sulla vita in- 
dastriale e commerciale e sui prodotti naturali di 
quelle regioni fortunate.

Rappiccansi a quest’opera i: Due anni nell’ 0 - 
regon di Wallis Nash, in cui rinvengonsi ogni 
sorta di informazioni utili agli emigranti, al na­
turalista e al geografo intorno a quel giovane 
StatO delia costa dei Pacifico.

Gli Americani sono, con gli Inglesi, il popolo 
piü irrequieto e piü vago di viaggiare che sia sulla 
terra ; rna la circostanza che la colonizzazione e 
1’esplorazione dei loro proprio immenso continente 
porgono sempre alimento alia loro vaghezza di 
viaggiare e di scoprire, e che 1’Europa è divenuta la 
meta prediletta degli Americani culti e ricchi ha 
fatto si finora ch’essi, in fatto di esplorazione geo­
gráfica e di letteratura di viaggi in paesi stranieri, 
sono rimasti addietro agli Inglesi e ai Tedeschi 
che percorrono il globo in largo e in lungo. Un 
uomo delia tempra unica di Stanley forma una 
rara ecceziorje.

II tempo per uno sviluppo degli Americani 
fuori dei proprio paese non è ancor giunto, ma 
sembra imminente. I loro interessi commerciali 
drizzano i loro sguardi su tutti i punti dei mondo. 
I loro occhi sono ora rivolti principalme.nte al 
Giappone , alia Cina ed alia Corea, ove hanno 
già furato le mosse agli altri popoli commerciali, 
e dove esportano già per 200 milioni di solo ghiac- 
cio dal golfo'di San Lorenzo. Sulla lingua, i co- 
stumi e le industrie dei Coreani, popolo segre-
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gato dal rimanente dei mondo, ma che accolse 
graziosamente il principe Tommaso che il visito, 
non ha guari, con la Vettor Pisani, ci dà nuove 
e preziose notizie 1’ americano Griffis, nella sua 
opera recente: La Na^ione eremita (1882). Oltre 
le opere notissime di Stanley: Come trovai L i-  
vingstone (1872), ed: A traverso il Continente nero 
(1878), son da ricordare: La Gran Terra delle 
Pelliccie. (Great Fur Land, 1879), di H. M. Ro- 
binson; Lettere dal versante dei Pacifico di Har- 
vey Rice ; La Vita in Utah di J. H. Beadle; i 
brillanti schizzi di viaggio dalla Califórnia di B. 
F. Taylor, intitolati: F ra  le Porte, (Between the 
Gates) ; il libro amenissimo di Luigi Jennings : 
Sentieri campestri e viottoli verdeggianti (Field 
paths and green lanes); 1’ opera semi-bernesca e 
semi-seria di C. L. Norton e Giovanni Habber- 
ton: Canoeing in Kanuckia ; e i: Greci odierni di 
K. Tuckerman.

Chiuderò questa rapida rassegna dei viaggia- 
tori e geograh americani con un cenno sui viaggi 
e le opere relative dei già citato nômade e fe- 
condo Bayard Taylor.

Egli percorsepedetentim o, scarpa a scarpa, come 
dicono i Toscani, 1’ intiera Europa (1844-46), e 
pubblicò le sue impressioni di viaggio nel libro: 
Vedute a piedi. Fece quindi un viaggio in Cali­
fórnia che descrisse nell’ E l  Dorado.

Nel 1851 fece un viaggio in Oriente e nell’in- 
terno delTAfrica. NelTottobre dei 1862 si trasferi 
dalTInghilterra, per la Spagna , a Bombay, e di 
là alia Cina ove fu addetto all’ ambasciata ame­
ricana.



Appresso, accompagnò la squadra dei commo- 
doro Perry al Giappone e tornò , alia fine dei 
1853, a Nuova York.

Pubblicò la descrizione di questi viaggi nel 
giornale diffusissimo: La Tribuna, e quindi, in 
forma di libri coi titoli: Un viaggio a ll’ Á frica  
Centrale; II Paese dei Saraceno; e: NellTndia, 
nella Cina e nel Giappone.

Negli anni 1856-58 ripigliò il viaggiare , per- 
corse la Laponia , la Norvegia , indi la Grécia, 
Creta, la Polonia , la Rússia, e frutto di questi 
viaggi interminabili furono: Viaggi Settentrio- 
nali; Grécia e Rússia ; In casa efuori. Fu quindi 
per un anno segretario d’ ambasciata a Pietro- 
burgo , e, tornato in America, fece un viaggio 
estivo nelle Montagne Rocciose da lui descritto 
nel libro: II Colorado. Viaggio quindi nel Ca- 
scemir e nel Tibèt, e, nel 1874, >n Egitto e in 
Irlanda, e pubblicò: Asia Centrale (1874); Egitto 
ed Irlanda.

Taylor e Stanley sono i due viaggiatori piú 
intrepidi degli Stati Uniti. Taylor in ispecie è 
1’Ebreo Errante delia letteratura americana e non 
ha rivali neppur fra gli Inglesi e i Tedeschi che 
vantano, com’ è noto, i viaggiatori piú intrepidi 
ed instancabili.

Porrò fine a codesta chiama dei viaggiatori 
americani con due parole su Riccardo Enrico 
Dana juniore, figliuolo dei Dana, poeta e ro- 
manziere, di cui discorro altrove. Per guarir da 
un mal d’ occhi, egli interruppe, nel 1834 i suoi 
studi all’ Università Harvard e fece un grande 
viaggio da lui descritto nelPopera : Due anni da-
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vanti Valbero delia nave, ch’ ebbe parecchie edi- 
zioni. Come pittura fedelissima delia vita dei ma- 
rinai a bordo, dei loro lavori giornalieri, delle 
loro gioie e speranze e dei loro patimenti, cote- 
sto libro fu accolto con grandíssimo favore cosi in 
America come in Inghilterra. Pubblicò poi: V A -  
mico dei M arinaio, lessico di tutti i termini marit- 
timi, delle usanze, ecc., marinaresche, ch’ ebbe piú 
di 12 edizioni ed è piu conosciuto in Inghilterra 
sotto il ti tolo di: Manuale dei Marinaio. Con non 
minor favore dei primo fu accolto il suo secondo 
libro di viaggi: A Cuba e indietro; viaggio di 

fe r ie ,  il quale contiene una stupenda descrizione 
di quella Perla delle Antille a cui rivolgonsi dei 
continuo gli avidi sguardi degli Americani e che 
finirà per essere loro preda.

II Dana, come giurista, passava per un’ auto- 
rità in diritto marittimo. Egli mori a Roma il 
6 gennaio dei 1882, tre anni dopo dei padre.

s .m
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SCIENZIATI E FILOSOFT.

Scienziati: Franklin. — Refield ed Espy. — Chimici, mi- 
neralogisti, botanici, ornitologi, fisiologi, mediei, ecc.: 
Gian Giacomo Audubon. — Giacomo Dwight Dana.
— Matteo Fontaine Maury. — Otoniele Cario Marsh.
— Beniamino Apthorp Gould — Giovanni Guglielmo 
Draper. — Enrico Draper. — Natanaele Bowdich. — 
Simone Newcomb. — Enrico Thoreau. — Giacomo 
Southell. — Altri scienziati. — Filosofi: Ancora Benia­
mino Franklin. — Guglielmo Ellery Channing. — Ore- 
ste A. Brownson. — Laureo Perseo Hickok. — Gio­
vanni Bascom. — Hudson Tuttle. — Guglielmo Pole.
— F. Enrico Hedge — H. A. Miles. - -  H. N. Day 
e Giuseppe Cook. — Cario G. Shields. — Asa Gray.
— T. Warren O’ Neill. — Giovanni Fiske. — Gia­
como Mac Cosh. — Noè K. Davis. — J. C Walter.
— Ralph Waldo Emerson. — Andréa Jackson Davis.

Non
abbia

è scienza che non abbia avuto 
suoi culrori in America; e sono

e non 
in si '



Scien^iati e filosofi 6 3

gran numero ch’ io mi debbo star pago a dinu- 
merarli, riserbandomi a trattare un po’ piü per 
per disteso di alcuni de’ piü rinomati e moderni.

Le grandi scoperte nell’ elettricità di Beniamino 
Frankíin [il eui genio, dice lord Brougham, ap- 
pareggiasi a que IIo di Gcihleo e di N ew  to n ed 
a cui V antichità avrebbe ri^ ato  altari, a! dire 
di Mirabeau) sono note al mondo intiero; ma 
pochi sanno che alcune delle sue osservazioni con- 
tengono i germi delia teoria delle tempeste, cosi 
in voga oggigiorno che 1’ufficio meteorologico dei 
giornale New- York Ilera ld  ci annunzia ogni poco 
le tempeste che traversano 1’Atlantico per rove- 
sciarsi poi sull’ Europa. La meteorologia, che sta 
ormai per divenire una scienza positiva in grazia 
principalmente dei testè defunto Dove, fece grandi 
progressi in America per le teorie di Refield e 
di Espy, esposte alTaccademia francese da Arago, 
Pouillet e Babinet, e per i lavori importanti di 
Hare Loomis, Blodgett,- Maury e Wells, autore 
di una bella teoria delia rugiada.

Nella chimica si segnalarono principalmente: 
Rumford, i due Silliman, Hare, Henry, Draper, 
AlonzoCray, Reuwick, Wollcott Gibbs, Horsford, 
Campbell Morfit; nella geologia: Madure Hit- 
chcock, Eaton, Dale, Owen, Whitney, Mather, 
Percival, Houghton, Hall, Lee, Haydon e soprat- 
tutto Dana; nella mineralogia: lo stesso Dana 
Cleveland e Beck. L ’ istoria naturale generale fu 
trattata a fondo da Godman (Storia naturale ame­
ricana e la magnífica: Storia naturale dello Stato 
di Nuova York); la botanica, da Elliot, Bigelow, 
Borton, Nuthall, Torrey, Asa Gray e Bro^vn;
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Pornitologia, da Wilson e Audubon (di cui toc- 
cherò piú qua) che non hanno uguali in Europa; 
la storia naturale dei mammiferi da Richardson, 
de Gay, Gould e Lea; 1’ ittiologia, da Mitchell, 
Holbrook e Storer; la conchiliologia e Pentomo- 
logia, da Adams, Say, Dana e Le Corrte; la pa­
leontologia, da Shepard, Goprad e Marsh.

Nella medicina e fisiologia procacciaronsi bella 
fama Wood (Pratica delia medicina), Beek (Gili- 
risprudenqa medica), Gross, Martyn Payne, War- 
ren, Francis, Dalton, Draper, Marcy, Dickson, 
Elliot, Austin Flint, ecc. e nella matematica ed 
astronomia, Bowditch, Maury, Walker, Olmsted, 
Bache Loomis, Gould e Ferguson, il primo sco- 
pritore di pianeti americano.

Ma usciamo da questa folta selva di nomi, e 
fermiamoci su qualche spiccata individualità in 
alcuni rami delia scienza.

Rifacciamoci dal príncipe degli ornitologi, Gian 
Giacomo Audubon, nato nel 1782 nella Luigiana 
ove suo padre, di famiglia protestante francese 
ed amico di Washington, aveva posto dimora. 
Dopo trascorsa la prima giovinezza nella Lui­
giana, Audubon fu inviato a Parigi a studiar 
pittura sotto il celebre David. Non trovandoci 
gusto rimpatriò ed il padre gli assegnò in Pen- 
silvania un podere che assicuravagli vita libera 
e agiata; ma 1’ inclinazione irresistibile alTorni- 
tologia, sviluppatasi durante la sua dimora in 
Parigi, svegliò in lui il desiderio di imparare 
a conoscere gli uccelli delPAmerica occidentale 
ed intertropicale. II perchè ei lasciò, nel 1810, 
in un con la famiglia, la Pensilvania, scese 1’Ohio,
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fermò la sua stanza nel Kentucky, e perluslrò, 
per lo spazio di vent’ anni, tutte le montagne, le 
foreste, i fiumi, i laghi, osservando il modo di 
vivere degli ucceili e disegnandoii dal vero.

Nel 1824 Luciano Bonaparte volle comprare a 
lauto prezzo i suoi disegni, ma Audubon preferi 
imprenderne la pubblicazione, prima in Edim- 
burgo, indi a Londra durante 14 anni, in 4 rna- 
gnifici volumi, in-fog. col titolo di: Gli ucceili 
d.’America. Questi 4 volumi formano un atlante 
di 435 tavole colorate, contenenti ro65 figure 
d’ ucceili di grandezza naturale, dalBuccello mo­
sca albaquila reale. Le figure sono accompagnate 
da un gran numero di vedute, prospettive, pae- 
saggi, íiori e vegetali dei vari climi d’America, 
delineati e colorati anch’ essi dal vero con di 1 i -• 
genza infinita, per guisa che il Cuvier ebbe a 
dire esser quest’ opera il monumento piú stupendo 
innalqato dali’ arte alia natura.

A  questo mirabile capolavoro d’Audubon rap- 
piccansi la sua: Biografia ornitologica americana 
in 5 volumi e la : Sinopsi degli ucceili delVAme- 

|rica dei Nord  in 8 vol.
Tornato, nel 1839, America, Audubon pose 

dimora sull’ Hudson in prossimità di Nuova York, 
ove visse nella ritiratezza e diede opera, colTaiuto 
dei dott. Bachmann e de’ suoi due fígliuoli, alia 
pubblicazione dei: Quadrupedi d ’America ed alia: 
Biografia dei quadrupedi americani, opere insigni 
pnch’ esse.

Un altro illustre scienziato americano è il v i­
dente geologo Giacomo Dwight Dana, il quale,

Strafforello. 5
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nato nel 18 13 in Utica, nello Stato di Nuova 
York, divenne professore di matematica nella 
squadra, esplorò poi il Mediterrâneo, e, nel 1838, 
accompagnò, in qualitàdi geologo e mineralogista, 
ia spedizione di Wilkes nelle regioni antartiche. 
Dopo un viaggio intorno al mondo tornò nel 
1842 e pubblicò le seguenti stupende relazioni 
scientifiche sui suoi viaggi: Relaqione sui qoofiti 1 
(1846); Relacione sulla geologia dei Pacijico 1 
(1849); Relacione sui crostacei ( i852-54).

Dal 1855 Dana è professore di storia naturale 
nel collegio Yale a Newhaven.

La sua fama fondasi principalmente sulle se- ! 
guenti opere geologiche e mineralogiche ammi- 
rate anche in Europa: Sistema di mineralogia 1 
1871, 5.* ediz.), il manuale piu compiuto di que- 
sta scienza; Libro di testo di geologia (1864); 
Manuale di mineralogia (1874, nuova ediz.); Ma- í 
nuale di geologia (1874, nuova ediz.); Coralli ed 1 
isole coralligene (1872); Libro di testo di mine- : 
ralogia (1877). Egli è anche direttore, da parec- i 
chi anni, dei Giornale americano di scienqe fon- > 
dato dal suo suocero, il precitato chimico Silli- 1 
man.

Alia medesima famiglia dei Dana (non a quella 
dei poeta di cui ho già discorso e dei roman- ’ 
ziere figlio di lui di cui toccherò piu innanzi) m 
appartengono Giacomo Freeman Dana, professore fí 
di chimica nel collegio medico di Nuova York, tt 
noto principalmente per la sua: Mineralogia e j cc 
geologia di Boston e adiacen^e, e il fratello di ® 
lui, Samuele Lutero Dana, medico ed autore di t 
pregevoli scritti di chimica técnica e agraria.
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Piú rinomato ancora dei Dana, in Europa 
principalmente, è 1’ idrografo Matteo Fontaine 
Maury, nato nel 1807 nella Virginia e morto nel 
i 8; 3.

Nel 1824 entrò, come cadetto, nella marina e 
fece, fra gli altri, un viaggio di circumnavigazione. 
Promosso luogotencnte nel 1836, fu costretto, in 
capo a tre anni, per essere rimasto zoppo in una 
caduta, a ritirarsi dal servizio attivo; ed essen- 
dosi già fatto un nome co’ suoi lavori scientifiei 
nei giornali, fu ammesso nelPUfficio idrografico, 
e, nel 1844, fu nominato sovrintendente delTos- 
servatorio navale a Washington.

Nel 1853 prese parte al congresso delle potenze 
marittime a Brusselle e vi fece adottare un si­
stema uniforme per le osservazioni sul mare. 
Nel 1861 lasciò il servizio alio scoppiar delia 
guerra civile e si uni ai secessionisti; andò poco 
appresso in Inghilterra ed accompagnò 1’ impera- 
tore Massimiliano al Messico. aiutandolo a pian- 
tarvi alberi di china-china. Di ritorno dal Mes­
sico, si stabili a L.exington, nella Virginia, ov’ebbe 
sino alia morte un posto di professore in quel 
collegio.

Maury pubblicò: Carte dei venti e delle cor- 
renti (1859, 8.a ediz.) e: D irefioni per veleggiare; 
ma la fama mondiale gli derivo dalla: Geografia 
fisica dei mare, tradotta in tutte le lingue, in un 
con le: Monografie nautiche, opere classiche in 
cui la geografia fisica, i venti e le correnti dei 
mare apparvero, per la prima volta, esattamente 
esplorate e la loro conoscenza fu innalzata al 
grado di scienza studiata d’ allora in poi con ar- 
dore.
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Mau.ry scrisse ancora: Lettere sitll'Amazonas 
e i versanti atlantici deli’America dei Sud; R e­
lacione f r a  la navigacione e la circolacione dei- 
V atmosfera; Osservacioni astronomiche, ecc. 
Egli può essere considerato qual creatore di una 
nuova scienza — la geografia marittima — e quale 
perfezionator delia nautica.

Come il Maury delia nautica, si rese beneme- 
rito delia paleontologia il Cuvier americano, il 
vivente Otoniele Cario Marsh. Nato a Lockport 
nello Stato di Nuova York, nel 183 r, divenne un 
grande cacciatore e pescatore, studiò nel colle- 
gio Yale e quindi, per tre anni, zoologia e geo­
logia a Berüno, Heidelberga e Breslavia. Nel 1866 
fu nominato professore di paleontologia nel col- 
legio Yale, e, nel 1868, incominciò le sue esplo- 
razioni fortunate nelle Montagne Rocciose ove 
aveva già osservato, in un primo viaggio, le me- 
tamorfosi àt\Y Acolotl (specie di salamandra mes- 
sicana).

Per molti anni il Marsh diresse spedizioni co- 
stose, e non prive di pericoli, in quelle regioni 
aspre e deserte e raccolse un gran numero di 
nuovi" fossili che conservansi nel museo Peabody 
dei collegio Yale. Quel museo fu fondato dal 
ricchissimo filantropo Peabody, zio dei Marsh, e 
il Marsh stesso spese piu di 100,000 dollari per 
le collezioni paleontologiche.

Ei pubblicò i risultati delle sue indagini nel 
Giornale americano di Science e d ’ ar ti, e de- 
scrisse piu di 400 nuove specie di animali fos- 
sili. Voglionsi ricordare fra essi gli Ittiorniti, 
nuovo ordine di uccelli cetacei con denti e ver-
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tebre biconcave; i primi Pterodatili americani, o 
iucertole volanti, con ali larghe 35 piedi; i Di- 
nocerati, giganteschi marnmiferi eocenici con 
6 corna; i Brontotesidi, immani marnmiferi mio- 
cenici con un sol paio di corna, e le prime scim- 
mie fossili, pipistrelli e marsupiali rinvenuti in 
America. Nel 1874 e negli anni successivi il 
Marsh attese a preparare una relazione, con de- 
scrizioni illustrate, delle sue scoperte paleonto- 
logiche.

Dana, Maury, Marsh — basterebbero questi tre 
nomi a dimostrare che le scienze sono coltivate 
splendidamente in America; ma sonvi ancora 
molti astri minori, fra cui 1’ astronomo Benia- 
mino Apthorp Gould, nato nel 1824 a Boston, 
che prese parte alia misurazione delle coste degli 
Stati Uniti, fondò nel i85o il Giornale astrono- 
mico, e prese nel 1856 la direzione deli’ Osserva- 
torio Dudley in Albany. Egli introdusse pel primo, 
per designare la serie delle scoperte dei plane- 
toidi, invece dei segni figurati in uso sinora, i 
numeri chiusi in un anello, i quali presero per- 
ciò la denominazione di Segni Gouldiani, e cal- 
colò le effemeridi di vari pianeti e comete.

Nè bisogna dimenticare il fisiologo, chimico e 
storico nell’ istesso tempo, Giovanni Guglielmo

I
Draper, celebre principalmente in Europa per la 
sua: Storia dello sviluppo intellettuale d ’Europa, 
che arieggia alia famosa dei Buckle, e per 1’ I-  
sloria dei conflitto f r a  la religione e la scien^a, 
due opere di prim’ ordine tradotte in francese, in 
tedesco, ecc. Draper fu professore di fisiologia al- 
| 1'Università di Nuova York e fu il primo cui
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venne fatto pigliare il daguerrotipo dei volto 
umano; il suo método trovasi. descritto ia due 
trattati pubblicati nel giugno e settembre dei 1840 
col titolo: Sul processo delia Daguerrotipia e la 
sua applicaqione a pigliar ritratti delia vita.

Nel 1843 vennero in luce le sue: Memorie sul- 
1’ aqione chimica delia luce, tradotte in tedesco, 
francese ed italiano, in cui descrive, fra le altre 
cose, uno strumento per misurare 1’ azione chi­
mica delia luce, strumento adoperato poi di so- 
vente da Bunsen e Roscoe nelle loro indagini 
foto-chimiche. Tra i mediei levò molto grido la 
sua teoria delle cause delia circolazione dei san­
gue. Delle altre sue opere scientifiche, ricche di 
nuovi fatti, citerò le seguenti: Trattato delle 

fo rq e  che producono Vorgani\\aqione delle plante 
(1844); Libro di testo sulla chimica (1846); L i­
bro di testo sulla física (i853, 3.“ ediz.); Tral- 
tato sulla fisiologia umana (1860, 2.a ediz.); e: 
Memorie scientifche e contribuqioni sperimentali 
ad una conoscenqa deli’ energia raggiante.

Suo figlio Enrico, nato nel 1837 nella Virginia, 
studiò medicina, e col suo primo trattato inau- 
gurale: Sulle funqioni delia milqa eccitava già 
1’ attenzione dei mediei americani ed inglesi. Nel 
1 858 allesti, per la fotografia astronômica, un te­
lescópio a specchio, dei diâmetro di 40 centimetri, 
di cui diede un’ ampia descrizione nelle: Smith- 
sonian contributions to Science (1864). II simi- 
gliante ei fece pel maggior telescópio d’America 
col quale esegui le massime fotografie delia luna 
che si conoscano (r,3o metri di diâmetro). Un te­
lescópio ancor piu grande, ch’ ei çostrui nel 1870
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fu rizzato ad Hastings sul Hudson. Enrico Dra- 
per era, sin dal 1861, professore di scienze natu- 
rali all’ Università di Nuova York, ma fu rapito 
da morte immatura nel novembre dei 1882.

Natanaele Bowdich, presidente deH’ accademia 
delle arti e delle scienze di Boston, si acquistò 
bella fama anche in Europa per la sua stupenda 
traduzione delia: Meccanica celeste dei Laplace; 
ma è noto soprattutto in America per la sua 
opera nautica: II navigante pratico americano, 
ch’ ebbe già un gran numero di edizioni.

Simone Newcomb, astronomo deli’ Osservatorio 
navale di Washington , nato nel 1835 nella 
Nuova Scozia, s’ illustrò con le sue teorie di Net- 
tuno, di Urano e delia Luna. L ’ astronomia gli 
va anche debitrice delia determinazione dei nu­
mero delle lune di Urano, delle loro distanze e 
delia durata delle loro circoiazioni, dei pari che 
di una determinazione consimile per la luna di 
Nettuno — tutto ciò colTaiuto dei gran rifles- 
sore costruito da Clark a Bridgeport. Nel 1878 
Newcomb mandò fuori un ottimo trattato di: 
Astronomia popolare.

Enrico*Thoreau, naturalista delia scuola tra- 
scendentale di Emerson, glorifico ne’ suoi scritti 
( Una settimana sui fiumi Concord e M errimac; 
Le selve dei M aine; Escursioni, ecc.) la natura 
americana, « accoppiando albocchio dei natura­
lista il sentimento e 1’ immaginativa dei poeta » 
come dice il suo biografo, Sauborn, nel 3.° vol. 
degli American men o f letters. Scienziato e cam- 
pagnuolo nelTistesso tempo, ei visse e scrisse per 
molti anni in una casetta di legno ch’ erasi co-
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struita egli stesso in mezzo ai boschi, ed il sud- 
detto biografo narra cose meravigliose delia di 
Jui dimestichezza con gli animali delia selva e 
con la muta natura.

II Darwinismo, o trasformismo che dir si vo- 
glia, predominante oramai in ogni ramo delia 
scienza, ha, com’ è noto, i suoi avversarí, in 
Francia segnatamenle; ma anche in America uno 
strenuo campione, Giacomo Southell, scese co- 
raggiosamente in campo contro di esso nella sua 
dotta opera: V  epoca dei mammuth e V appari- 
qione delVuomo sopra la terra.

Mi rimarrebbe ancora a parlare di A. S. Pa- 
ckard, entomologo, autore dei: Nostri comuni in- 
setti; di Giorgio F. Barker, chimico; di A. Wood, 
botânico; di Alessandro Winchell, geologo; di 
G. Hall e R. J. Mann, fisiologi e di parecchi 
altri scienziati americani, ma lo spazio si ristringe 
e mi avverte ch’ egli è ormai tempo di passare 
ai filosofi.

E il primo posto fra i filosofi americani spetta 
di pien diritto al filosofo dei senso comune per 
eccellenza, a quel Beniamino Franldin che ab- 
biam già trovato fra gli scienziati e cbe ne’ suoi 
scritti, popolarissimi nel mondo tutto, agguagliò 
Socrate nelharte di applicar la morale alia vita. 
« Da 1 ui non vi aspettate sublimità » dice il te­
ste defunto Laboulaye « non gli chiedete quei 
voli che portano oltre questo povero mondo. 
Franklin non si stacca mai dalla Terra; non è 
un poeta, nè un oratore — è un maestro delia 
vita pratica. Nonpertanto la sua non è saviezza 
volgare interessata; quest’ uomo alia buona ha il
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cuor generoso, è un cittadino pronto a qualunque 
sacrifizio, anche delia vita, per il bene dei suo 
paese; è un amíco sincerissimo deli’ umanità. »

Gli scritti morali di Franklin ebbero una 
grande influenza sul carattere degli americani. 
Lo stile ne è, per tutti i rispetti, ammirabile ed 
è superiore a quello d’Addison, di cui fu chia- 
mato assurdamente imitatore e persin copia- 
tore.

11 secondo dei filosofi moralisti americani è 
Guglielmo Ellery Channing (nato nel 1780, morto 
nel 1842) e di cui il poeta laureato, Southey, 
ebbe a dire « ch’ ei fu uno di quei pochi uomini 
che sono una benedizione ed un onore alia loro 
generazione ed al loro paese. «

Oltre le sue belle opere letterarie: Saggio sulla 
letteratura na\ionale (1823), Osserva\ioni sul 
carattere e g li scritti di Giovanni Milton (1826) 
ed Osserva^ioni sulla vita e il carattere di Na- 
poleone Bonaparte, Channing ne scrisse parecchie 
altre: Prove delia religione rivelata; Sulla schia- 
vitú; Sulla cultura di sè stesso; Lettura sulla 
guerra, oltre le prediche e la corrispondenza 
in cui espresse la sue grandi idee religiose, filo- 
sofiche, politiche e morali. Coteste opere eserci- 
tarono e continueranno ad esercitare una grande 
e salutare influenza e non nella sola America. 
Intelligenza e volontà erano in lui congiunte 
nella piü intima armonia possibile. Quale egü 
era, tale pensava, parlava e scriveva, e quel che 
ei riconosceva per vero sforzavasi di attuare in 

I sè e in altrui.
Channing è originale anche quando non è
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nuovo, per la ragione ch’ egli ci dà le percezioni 
sue proprie delia verità. II suo stile va men de- 
bitore delia popolarità alia sua scorrevolezza che 
all’ essere una giusta espressione dei suo carat- 
tere: esso è notabile per sentimento, immagina- 
zione ed energia morale. Quando esprime un’ idea 
comune, si trova, esaminandola, ch’ ei le dà un 
nuovo carattere, connettendola ai sentimenti ed 
agli istinti piú profondi. La sua chiara percezione 
dei doveri delTuorno lo fa insistere particolar- 
mente su molti principi, i quali, comecchè am- 
messi universalmente, non informano la condotta.
1 suoi scritti sono le espressioni sincere di uno 
spirito serio. Egli fa amare a’ suoi lettori la ve­
rità e la virtú — il piú grande elogio che si 
possa fare di uno scrittore.

Una prova delia venerazione, direi quasi, degli 
americani per Channing 1’ abbiamo nel fatto che, ] 
al centenário delia sua nascita (7 aprile 1880), fu- 
rono pubblicate non men di tre biografie (di : 
Cario T. Brooks, di Elisabetta P. Peabody e di 
Enrico G. Bellows) di questo grande scrittore 1  
filosofico.

Oreste A. Brownson, nato nel 1802 a Windsor 
nel Vermont, fu successivamente ministro delia 
chiesa presbiteriana ed universalista, deista e di 
bel nuovo cristiano; e, come di religione, cosi 
cambio di filosofia, essendo in prima seguace di 
Lamennais, indi di Jouffroy ed ultimamente di 
Augusto Comte il fondatore delia filosofia posi­
tiva. Pubblicò: Nuove idee dei cristianesimo, 
delia società e delia chiesa; e, nel 1840, Cario 
Ehvood 0 l ’ infedele convertiio, racconto metafi-
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sico contenente 1’ istoria delle sue proprie evolu- 
zioni filosofiche e religiose. Fondò Ia Qiiarterly 
Reviexp di Boston, in cui pubblicò un gran nu­
mero di scritti metafisici, teologici e politici, i 
quali, se fossero raccolti ed ordinati cronologica­
mente con le suddette ed altre sue opere, da 
Cario E lw ood  ai suoi discorsi in difesa dei cat- 
tolicismo, formerebbero la piü singolare delle 
storie psicologiche. Egli è però onesto, nonostante 
la sua mancanza di consistenza e 1’ irritabilità dei 
suo intelletto che reagisce sopra ogni subbietto 
con un’ energia non men pronta che copiosa. Le 
sue facoltà intellettuali sono irrequiete e vivaci 
in sommo grado; ma hanno manco di quella pa- 
catezza, di quella, dirò cosi, compostezza equili- 
brata, di quella tendenza spontanea ai principí 
semplici e permanenti che danno un’ aspetto di

I
grandezza alhumano intelletto.

Laureo Perseo Hickok, pastore e professore in 
varí collegi degli Stati Uniti, pubblicò parecchie 
opere filosofiche assai stimate: Psicologia ra\io- 
nale (1848); Sciença morale ( 1853); Psicologia 
empírica sullo spirito uma.no (1854); Cosmologia 
ra^ionale ( 1858); Creatore e Crea^ione (1871) e 

■ L ’ umanità immortale (1872).
Giovanni Bascom, nato nel 1827 a Gênova nello 

Stato di Nuova York e professore di eloquenza 
nel collegio Williams, dovrebbe entrare nella 
schiera degli economisti per la sua: Economia 
Polilica (1861), degli estetici pel suo: Trattato 
siill’ estetica (1862) e il suo: Libro di testo delia 

I rcttorica (1865); ma egli è anzitutto filosofo, 
come dimostrano luminosamente i suoi: Principí
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di Psicologia (1869), la sua: Scien^a, Filosofia e 
Religione, e le sue letture, nelPistituto Lowell a 
Boston, sulle: Relafioni delia scien*a alia re li­
gione (1869-70). Ultimamente egli-pubblicò una: 
Filologia comparata nella quale ei piglia in con- 
siderazione anche le anime dei bruti.

Fra gli altri viventi filosofi americani sono 
ancor da citare: Hudson Tuttle (L ’ Etica dello 
spiritualismo), Guglielmo Pole (Filosofia delia 
musica), Federico Enrico Hedge ( Vie dello spi- 
rito), H. A. Miles (Filosofia vitale), H. N. Day 
(Ontologia) e Giuseppe Cook (Letture sulla co- 
scien^a).

La piü parte di codesti filosofi impugnano i 
risultati delle scienze di osservazione e positive 
dal punto di vista delle lor varie credenze reii- 
giose o settarie; e non diversamente i seguenti 
altri: Cario W. Shields [La Filosofia finale); il 
noto botânico Asa Gray (Scien^a naturale e re­
ligione), sebbene un po’ meno credente nella ri- 
velazione dei precedente; T. Warren O’ Neill 
(Confutafione dei Darwinismo) ecc. Solo Gio- 
vanni Fiske ebbe sinora il coraggio di scendere 
arditamente in lizza a combattere in favore delle 
idee di Darwin e di Herbert Spencer.

Citerò ancora fia le recenti pubblicazioni filo- 
sofiche americane: Le Em ofioni (1880) di Gia- 
como Mac Cosh ; la Teoria dei Pensiero (1880) 
di Noè K. Davis, e La Percefione dello spafio 
e delia matéria di J. C. Walter: queste due ul­
time pubblicazioni esaminano le teorie di Reid, 
Hamilton, Bain e Spencer sulla percezione.

Ma il príncipe dei filosofi contemporanei ame-
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ricani è, al fermo, Ralph Waldo Emerson, morto 
il 27 aprile dei 1882 a Concordia nel Massa- 
chusetts.

Emerson fu un capo-scuola. Intorno a questo 
grande pensatore, a questo Platone redivivo, si 
strinse quell’ eletta di uomini e di donne, Nata- 
naele Hawthorne, Bronson Alcott, Enrico Tho- 
reau, Ellery Channing, Luisa Alcott, Margherita 
Fuller-Ossoli, ecc. da cui, nel i83o e negli anni 
susseguenti, usei quel movimento intellettualc, 
noto sotto il nome di Trascendentalismo, il quale 
pose fine al puritanismo ortodosso, gretto e in- 
vecchiato, e restitui all’ anima dei popolo ameri­
cano la libertà dei sentimento religioso suo pro- 
prio. Questi medesimi Trascendenti svegliarono I inoltre la coscienza addormentata delia nazione 
contro la schiavitü dei negri e furono gli ispira- 
tori di quel moto abolizionista che addusse ia 
guerra di secessione, e, per mezzo di essa, la vit- 
toria delia causa delFumanità.

Soífermiamoci alquanto davanti a questa grande 
figura.

Nato nel i8o3 a Boston, Emerson studiò al- 
1'università Harvard, si volse in prima alia teo­
logia e divenne ministro delia seconda chiesa 
degli Unitari a Boston; ma tosto se ne ritrasse 
per attendere, nel vicino villaggio Concord, a’ suoi 
studr filosofici. Nel 1838 ei recito, nella Phi-Beta 
Kappa-Society, la sua prima lettura: L ’uomo pen­
satore e pubblicò, nel medesimo anno, Etica lel- 
teraria, ora\ione, a cui segui il sublime saggio: 
Sulla natura. Con Margherita Fuller tondò la 
rivista letteraria, filosófica e religiosa: II Qua-
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drante (The Dial) che durò 4 anni; e, nel 1841, 
mandò fuori alcune nuove: O rafon i e Letture 
sui tempi f l l  método delia natura, V  uomo ri- 
formatore, ecc.) dei pari che la prima serie de’ 
suoi famosissimi Saggi con una prefazione dei 
suo amico Carlyle, a cui tenne dietro una se- 
conda serie, in un con la dissertazione: Sull’ e- 
mancipafone dei negri nelle Indie occidentali 
inglesi e la lettura: II giovine americano.

Dopo pubblicato il 1 °  volume delle sue Poesie' 
(dacchè ei fu anche poeta e de’ primi) Emerson 
si recò, nel 1848, in Inghilterra ove tenne letture: 
Sul to spirito c i costumi dei secolo X IX ,  con le 
quali compose poi l’ opera sua piü nota in E u ­
ropa : Gli uomini rappresentativi ( i85o), in cui 
analizza filosoficamente sei fra gli spiriti sovrani 
di tutti i tempi considerando ciascuno qual tipo 
di un’ intiera classe (Platone o il filosofo; Swe- 
denborgo o il místico; Montaigne 0 lo scettico; 
Sliakspeare 0 il poeta; Napoleone 0 Vuomo di 
mondo; Goetlie 0 lo scrittore). Pubblicò quindi, 
con Channing, le: Memorie di Margherita F u ller  
marchesa d ’ Ossoli, la precitata scrittrice, la quale, 
dopo avere sposato il marchese d’ Ossoli, nobile 
romano, naufrago miseramente sulle coste del- 
1’ America a cui faceva ritorno.

Seguirono: Tratti inglesi (r856), La condotta 
delia vita (1860); Ora fo n e  sulla morte dei p re ­
sidente Lincoln (r865); un secondo volume di 
poesie: Giorno di maggio ed altre poesie ( r867); 
Società e solitudine, una terza serie di Saggi; 
Parnasso, poesie scelte; una quarta serie di Sag­
g i ;  un’ introduzione alia traduzione dei Morali

S£L,



di Plutarco per Goodwin, e finalmente: Lettere 
e f in i sociali (1876).

Emerson, poco noto in ítalia, 1 è popolarissimo 
in Inghilterra e sopratutto in Allemagna ove i 
suoi saggi furono tradotti da Grimm, Bodenstedt, 
Holtermann, Spielhagen, Selma Mohnicke, Isolda 
Kurz, ecc. E  meritamente, dacchè questo poeta- 
filosofo — il quale, trattando idee filosofiche, ha 
spesso espressioni poetiche degne di Shakspeare 
— è un uomo che si presenta come un nuovo 
tipo nella letteratura mondiale, come un misto 
meraviglioso di idealismo greco (Platone) e ale- 
manno (Fichte) e di positivismo americano. Come 
già Lessing i tedeschi, Emerson emancipo intel- 
lettualmente gli americani, insegnando loro a 
pensare e creare da sè, conforme alia loro indole 
ed alie loro condizioni fisiche, politiche e sociali.

Emerson è un pensatore indipendente ed ori- 
ginale, e, come Adamo nelTEden, vuol dar lui 
i nomi suoi propri a quello che vede. Insaziabile 
com’ è la sua sete dei vero, egli è sempre equa- 
nime e sereno; ei non ha ombra di quel malu- 
more stizzoso che nega perchè altri afferma, ma 
chiede semplicemente licenza di pensare a modo 

| suo e non a modo d’ altri; e tutto quello che 
pensa ei lo esprime in un modo inaspettato, ori­
ginalíssimo, e lo riveste con le grazie e le pecu- 
liarità dei suo stile incomparabile.

Lo spiritismo è egli filosofia? Molti lo credono

I -----1 Negli Umorisli, pubblicati nella Biblioteca Nuova dei Daelli sotto la 
direzione delPamico mio E. Camerini, io tradussi già, con parecchi altri 
saggi inglesi, anche Montciigne 0 lo sccitico deli’ Emerson.
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urdimpostura addirittura; alcuni, una sempiice 
morbosa esaltazione mentale. Checchè ne sia, lo 
spiritismo, sfatato in Europa, è sempre vivo e 
verde ia America ed ha per rappresentante prin- 
cipale Andréa Jackson Davis, autore di mohe 
opere le quali hanno, non foss’ altro, titoli filo- 
sofici.

Davis capito a 16 anni nelle mani dei magne- 
tizzatore Livingston, e diede prova di una sor- 
prendente chiaroveggenza. Nel 1844 ei tolse per 
amanuense 1’ ecclesiastico Fishbough, si recò con 
lui a Nuova York e dettò, a 19 anni, ia sua prima 
importante opera spiritistica: I  principi delia na- 
tura, le sue rivela\ioni ed una voce alV uman 
genere, ch’ ebbe già piu di 40 edizioni; e che, 
nonostante la miscea eteroclita d’ idee ontologi- 
che, cosmiche, teologiche, spirituali e naturali- 
stiche, mostra non poche vestigia di grandi qua- 
lità mentali.

Pubblicata quest’ opera, il Davis piantò li il 
magnetismo, studiò molto, raccolse intorno a sè 
un gran numero di seguaci dei suo sistema spi- 
ritistico e scrisse o dettò molte opere sotto l’ in- 
flusso, a detta sua, di spiriti invisibili e in uno 
stato di maggiore o minor concitazione. Le prin- 
cipali sono: La grande armonia, in 6 vol.; La  
crisi imminente (z.a ediz., 1869); Penetralia (5.a 
ediz., 1866); II secolo presente (1853); La vita 
interiore; Lettere mattinali; Arabuls; Morte e 
vita dopo la morte; Chiave stellare (5.“ ediz., 
1868), ecc. La sua autobiografia, col titolo Bac- 
chetta magica, ebbe già 8 edizioni. La maggior 
parte di queste opere furono tradotte in tedesco.
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Negli anui 1860-64 Davis pubblicò, a Nuova 
York, il giornale ebdomadario: L ’Araldo dei Pro­
gresso, e, nel 1863, fondò il Liceo dei Progresso 
pei fanciu lli, ed espose le sue idee intorno alie 
scuole domenicali in un Manuale (Handbook) 
ch’ ebbe parecchie edizioni (6 nel 1868).

i

Strafforello. 6



CAPO V.

POLITICI, ECONOMISTI, ORATORI.

Politici: Alessandro Hamilton. — Giacomo Madison. — 
Alessandro ed Edoardo Everett. — Enrico Wheaton.
— G. Gannoway Brownlow. — Cario Reemelin. — 
Ezra C. Seaman. — David Macknight. — C. Mac- 
millan. — Alessandro Johnston. — G. N. Lamphère. — 
Autore anonimo delia Democracia. — Economisti: Tom- 

'maso Cooper. — Enrico Cia)'. — Daniele Webster.
— G. Calhoun. — Francesco Wayland. — Alessandro 
Everett, ecc. — Enrico Cario Carey. — Oratori po­
litici: Otis. — Henry. — Rutledge. — Fisher Ames. — 
Daniele Webster. — Enrico Clay. — Wright. — Pre- 
ston. — Choate. — Giovanni Calhoun. — Giovanni 
Quincy Adams. — Edoardo Everett. — Ugo. L. Le- 
gare. — Tristram Burgess, ecc.

È sorprendente il numero degli scrittori poli­
tici in una Nazione giovine come P America dei 
Nord e che, dal giorno delia sua fondazione sino 
al presente, non cambio mai forma di Governo.
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Va fra i primi, non sol per ragione di tempo, 
ma eziandio per mérito, quell’ Alessandro Hamil­
ton aiutante di Washington, indi ministro delle 
Finanze, ucciso in duello da Aronne Burr, vice- 
presidente delia Repubblica, nel 1804, per spirito 
di parte. Egli fu il primo dei grandi legislatori 
fondatori delTUnione e, quantunque il mondo 
abbia fatto, dopo i suoi tempi, qualche progresso 
nella scienza politica, le sue opere, e principalmente 
II Federalista commentario sulla costituzione de- 
gli Stati Uniti ecc., sarà sempre un libro di testo 
per gli uomini di Stato.

«Egli deve essere collocato, » dice Guizot, 1 
« fra gli uomini che meglio conobbero i principí 
vitali e le condizioni fondamentali di un G o ­
verno degno dei suo nome e delia sua missione.»

In ogni pagina delle opere di Hamilton rin- 
viensi una mente originale, vigorosa e pratica, 
ricca di profondo e variato sapere. Queste opere 
furono scritte in fretta, ma indarno si cerchereb- 
bero in esse segni d’immaturità o di negligenza; 
al contrario, poche le agguagliano per compat- 
tezza, chiarezza, eleganza e purità di lingua.

Gli scritti di Giacomo Madison, quarto presi­
dente delia Repubblica, formerebbero, raccolti, 
circa quindici volumi in ottavo, ciascuno di sei- 
cento pagine. Trattano principalmente argomenti 
costituzionali, politici e storici ed alcuni riferi- 
sconsi a personaggi eminenti e sono di un ca- 
rattere misto e piü generalmente attraente. II suo 
stile è chiaro, esatto e giustamente modulato.

1 Vic de Washington.
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Certo gli scritti di Madison non hanno l ’impor- 
tanza di quelli di Hamilton, ma mostrano che 
anch’ egli era uno statista consumato e vanno 
distinti per copia e pienezza di notizie e di fatti, 
per sodezza di raziocinio e sagacia.

Non meno numerosi sono gli scritti di un al- 
tro celebre presidente delia Repubblica, Tommaso 
Jefferson, fra i quali citerò (dali’ edizione pub- 
blicata in 9 vol. dal Congresso) i piú importanti : 
Códice riveduto per la Virgínia; Osserva\ioni 
sulla V irgínia; Progetto di una Costituqione 

fondam entale; Manuale delia pratica parlamen- 
tare; Su ll’ indipendenqa delia patria ; Sulle f a -  
coltà intellettuali dei Negri, ecc. Dettò inoltre 
una memória: ±>ulle ossa fo ssili gigantesche nella 
Virgínia e, negli ultimi anni delia sua vita, tra- 
dusse in inglese il: Commentario su Montesquieu 
di Destutt de Tracy.

Molte delle opinioni di Jefferson in religione, 
in morale, in política non son che riflessioni dei 
giacobinismo delia prima rivoluzione francese di 
cui fu spettatore plaudente.

11 suo stile è flessibile, facile, vario, familiare, 
ma soverchiamente diffuso ; ed alcune delle sue 
dottrine politiche non reggono al martello, come 
quella, per atto d’ esempio, che una generazione 
non è legata dagli atti delia precedente. O dove 
si anderebbe a parare? Jefferson è il fondatore 
delia democrazia americana che studiasi porre al 
sicuro 1’ indipendenza dei singoli Stati dalle usur- 
pazioni dei Governo dell’Unione ed è perciò sem­
pre in grande onore come statista.

1 due fratelli Everett, Alessandro ed Edoardo,
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sono celebri meritamente, non solo come scrittori 
politici, ma anche come letterati, il maggiore so- 
prattutto, vo’ dire Alessandro. II minore, Edoar- 
do, morto nel 1865 ambasciatore a Londra, era, 
a detta dei Cousin, il miglior grecista che egli 
abbia mai conosciuto; e nella North American 
Review , di cui fu direttore, pubblicò piú di ses- 
santa articoli, fra cui parecchi stupendi sul Ca- 
nova e le epoche delbarte plastica.

Scrittore assai piú fecondo e piú vario, sebbene 
con minor gusto, fu il suo fratello Alessandro, 
letterato, político ed economista (morto amba­
sciatore a Pekin nel 1847). Corne scrittore polí­
tico è celebre principalmente per la sua opera: 
Europa od esame generale delia presente situa- 
qione delle principali potente, con congetture 
sul loro avvenire, tradotta in francese, spagnuolo, 
tedesco da Jacobi ecc., e nella quale descrive lo 
stato d’ allora (1822) delle principali potenze 
europee come una lotta dei principi coi popoli, 
col trionfo finale delia libertà política, e fu pro­
feta. In un’ altra opera intitolata: America, od 
esame generale delia situa^ionepolítica delle varie 
potente dei Continente occidentale, egli predice 

I 1’ egemonia dei mondo agli Stati Uniti e alia 
Rússia. Nei: Saggi critici e miscellanei, raccolti 

| dalla North American R eview , trovansi ancora 
I molti altri scritti politici delTEverett frammisti 
Ia  scritti economici e letterarí di molto pregio.

Enrico Wheaton, morto improwisamente nel 
I 1848 mentre stava per assumere la cattedra di 
1 diritto internazionale all’ Università d’ Harvard, 
| copri parecchie cariche onorifiche, viaggiò molto
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ia Europa, e, nel 1826, fu incaricato d’ affari a 
Copenaga, ove scrisse, fra i suoi ozi diplomatici, 
una: Storia degli uomini nordici 0 Danesi nor- 
manni, importante come una serie di schizzi del- 
1’antica mitologia, cavalleria, letteratura ed usanze 
degli Scandinavi. Quest’ istoria fu tradotta in 
francese da Guillot.

I suoi: Elementi di diritto internaqionale fanno 
epoca, come suoi dirsi comunemente. Fu que- 
sta la prima opera importante sui principq delia 
giurisprudenza delle nazioni in inglese. E  di­
visa in quattro parti che trattano rispettiva- 
mente delle fonti e degli oggetti dei diritto in- 
ternazionale, dei diritti internazionali assoluti 
degli Stati, dei diritti internazionali degli Stati 
nelle loro relazioni pacifiche e dei diritti inter­
nazionali degli Stati nelle loro relazioni ostili. 
Fondasi sulle migliore opere consimili precedenti, 
particolarmente sul: Précis du droit des Gens Mo­
dernas de VEurope e sul: Cours Biplomatique dei 
Martens, non che sul: Droit des Gens Modernes 
de l ’ Europe, dei Klüber, ma il Wheaton fece 
ampie addizioni e trasfuse nel tutto lo spirito 
liberale prevalente nelle istituzioni e nel Go­
verno americano. Quest1 opera classica ebbe molte 
edizioni e, nel 1842, fu ripubblicata ampliata col 
ti tolo; Storia dei diritto delle Nazioni.

Non meno classica è 1'altr1 opera di Wheaton, 
stampata originariamente in francese a Lipsia 
(1841) col ti tolo: Histoire du Progrès du Droit 
des Gens cn Europe dcpuis la Paix de Westphalie 
jusqu ’ au Congrès de Vienne, avec un Précis 
historique du Droits des Gens européen avant la
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P aix  de Westphalie. Fu poi accresciuta dal- 
1’ autore quando la pubblicò in inglese (1845) in 
un vol. in 8o di 800 pagine.

Dei grandi meriti di quest’ opera diedero am- 
pia testimonianza tutti i critici competenti, fra 
gli altri il Sênior che la defini un « supple- 
mento eccellente alia sua grand’ opera sul diritto 
internazionale.»

Degli odierni scrittori politici americani son 
da citare G. Gannoway Brownlow, dei cui: S c h i^ i

Idell’ origine, progresso e decaden^a delia seces- 
sione furon venduti, in 6 mesi, 75,000 esem- 
plari; Cario Reemelin, che pubblicò un bel: 
Trattato sulla política come scien^a\ Ezra C. 
Seaman, che scrisse un libro sul: Sistema ameri­
cano di Governo; David Macknight, autore dei: 
Sistema elettorale degli Stati Uni ti, e C. Mac- 
millan, che scrisse: La franchigia  elettorale negli 
Stati Uniti. Nè vuolsi passar sotto silenzio l a : 
Storia delia política americana di Alessandro 
Johnston (1880) e i l : Governo degli Stati Uniti 
(1880) di G. N. Lamphère, esposizione bene ordi- 
nata e compiuta dei singoli scompartimenti dei 
Governo federale.

La morte miseranda dei presidente Garfield, 
I assassinato da Guiteau, ha mostrato che there is 
I something rotten, vale a dire, che c'è  dei mareio 
I nel Governo degli Stati Uniti, e che il presi- 
I dente, il quale distribuisce gli alti impieghi se- 
1 condo la sua coscienza e non secondo le esigenze 
I tiranniche dei partito che lo innalza al potere,I rischia la pelle. Machinal politic, machinal poli- I ticians, chiama 1’americano il sistema funesto e i
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suoi seguaci che signoreggiano e sfruttano Io 
Stato e contro dei quali non v’ è altro rimedio 
che il risveglio di tutte le forze morali delia 
Nazione. A questo risveglio salutare tentò con- 
tribuire 1’ autore anonimo dei libro: Democracia 
in forma di romanzo che menò, non ha guari, 
grande scalpore anche in Europa per la critica 
inesorabile delia politica macchinale dei rappre- 
sentanti delia Nazione e dei capi-partiti moral­
mente corrotti come, dei resto, anche in certi 
paesi d’ Europa.

Una gran parte delle opere d'economia politica, 
in America, riferisconsi alia circolazione dei de- 
naro ed alie manifatture e furono occasionate 
dal movimento dei partiti o dai bisogni imme- 
diati dei paese. Quelle sulla circolazione (currency) 
e sulle banche di Gallatin, Raguet, Tucker ed al- 
cuni altri, con le discussioni di questo subbietto 
degli statisti principali nelle assemblee legislative 
e nella stampa, sono notevoli per una profondità 
d’indagini ed un acume d'intelletto di rado aggua- 
gliato. II commercio relativamente alie manifat­
ture attrasse, dei continuo, 1’attenzione pubblica 
dopo i giorni dei sucitati Hamilton e Madison. 
I partiti pugnarono pro e contro il cosidetto si­
stema americano per il libero cambio, o per il 
protezionismo.

II dottor Cooper Tommaso scrisse, in prima, in 
favore dei protezionismo e poi contro di esso. 
Enrico Clay, 1’ oratore, patrocino il sistema pro- 
tettore con consistenza ed una lúcida abilità ra­
ramente superate. Webster scrisse abilmente in 
favore dei due lati delia questione, secondo parea



Politici, economisti, oratori. 89

richiedessero le circostanze dei paese: prima dei 
1824, in favore dei libero cambio, in seguito, in 
favore dei protezionismo. Calhoun fu sempre op- 
posto a Webster in ambedue i campi. II prote­
zionismo fu anche difeso da Matteo Carey, da 
Alessandro Everett, da Lawrence e da Orazio 
Greeley, il famoso direttore delia Tribuna di 
Nuova-York; ed una perfeita libertà di com- 
mercio fu propugnata da Condy, Raguet, Bryant, 
Clemente Biddle, Legget e Walker. Molti altri 
scrittori americani impegnaronsi, con piü o meno 
abilità, in questa controvérsia dei libero cambio 
e dei protezionismo che agita sempre il mondo 
economico.

Opere esimie d’economia politica furono anche 
pubblicate da Cardoza, dal professor Dew, da 
Mc Vickor, da Vethake, da Wayland (dei cui 
Elementi d ’Economia politica furono smerciati 
piü di 20 mila esemplari) da Colton, Middleton, 
Raymond. Alessandro Everett, nelle sue: Nuove 
idee sulla popolazione con osserva\ioni sulle teo- 
rie di Malthus e di Godxuin (1826) si studiò di- 
mostrare, contrariamente ai due celebri economisti 

1 inglesi, che i mezzi alimentari crescono o dimi- 
nuiscono secondo il crescere o il diminuire delia 
popolazione, ed Enrico C. Carey, il príncipe degli 
economisti americani, scrisse ampiamente ed ot- 

1 timamente sulla popolazione, la produzione delia 
ricchezza e i salarí.

Fermiamoci alquanto a discorrere intorno a 
I questo valente economista americano ch’ io ebbi 

la fortuna di conoscere a Torino, quando colla- 
boravo alia 5a edizione deli’ Enciclopédia Popo- 
lare dei Pomba.
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Enrico Cario Carey nacque nel 1793 a Fila­

délfia da padre irlandese emigrato per persecu- 
zioni politiche, divenne capo, nel 1821, delia casa 
editrice Carey e Leo; si ritirò dagli affari nel 
1835, dopo. aver introdotto nel commercio librario 
i trade sales, o incanti dei libri che ne addussero 
uno smercio immenso negli Stati Uniti; ed im- 
piegò il suo lauto avere in imprese industriali, 
facendo, di quando in quando, qualche viaggio in 
Inghilterra e sul continente europeo e coltivando 
1’ economia politica.

La sua grand’ opera: Saggio sulpreqqo dei sa- 
larí con un esame delle cause delle differen\e 
nella condi\ione delia popola\ione lavoralrice nel 
mondo ( 1835) consiste in gran parte in un com- 
mentario alie Lè^ioni deli’ economista inglese 
Sênior, ed ha per iscopo la confutazione delia 
dottrina dei Ricardo che i grandi profitti non 
possono derivare dai piccoli salari. 1

A cotesto saggio tenne dietro il suo primo ca- 
polavoro: Principi d ’economia politica, in 3 vol. 
in cui il Carey sviluppa già nuove teorie, segna- 
tamente sul valore, e sulFarmonia degli interessi,

1 II Ricardo insegna clie i profitti sccmano quanto s’ alzano i salari, che 
gli uni debbono diminuire col crescere degli altri, che la rendita si paga a 
cagione delia dijficoltá sempre crescente di ottener nutriniento col crescere 
delia popolazione, e, per conscguenza, che gli interessi dei proprietário c 
dei lavorante sono sempre opposti: il primo ingrassando delia fame dei se- 
condo. Cotesto sistema sarebbe desolante se fosse vero. Carey, tutt’al con­
trario, sostiene che i salari c i profitti tendono ambedue a crescere col cre­
scere dei capitalc e delia produzione, ma che, colla produttività accresciuta 
dei lavoro, il lavorante ottienc una proporzionc custantementc crescente, 
lasciando al capitalista una proporzionc costantcmente decrescente, ma una 
quantità accresciuta ad ambedue. E Carey ha ragione.
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che il Bastiat si appropriò bel bello, e senza far 
motto, nelle sue celebri: Harmonies Economiques. 
Seguirono poi: 11 sistema dei credito in Francia, 
Inghilterra e negli Stati Uniti, e: Risposta alie 
questioni che cosa costituisce la circolaqione dei 

\ denaro ; Quali sono le cause delV instahilità di 
questa circolaqione? e qual è il rimedio? difesa 
notabile delia liberta delle banche.

Nel i848 Carey mandò fuori: llpassato, il p re ­
sente e il futuro, in cui continua a demolire le 
dottrine ricardiane, ed a cui rappiccasi VArmonia 
degli interessi agrario , manifatturicro e commer- 
ciale (1852), in cui combatte il libero cambio e 
fonda la teoria protezionista sulla•solidarietà esi- 
stente fra lo sviluppo agrario ed industriale di 
un paese.

Di tutte le opere dei Carey la piü importante 
però, ed il colmo di volta, per cosi dire, di tutto I il suo sistema, sono i suoi: Principi di scien\a I sociale, tradotti in molte lingue, dei pari che il: I Manuale di Scien^a Sociale che ne estrasse il I Mc’ Kean. Cotesti principi sono, dirò cosi, il rias- I sunto delle dottrine esposte dali’ autore in vari 

I tempi nelle sue opere precedenti e si possono 
I perciò considerare come il suo sistema maturo. 1 Ardente ed illuminato libero cambista nelle sue 
( prime opere, il Carey propugna, nei Principi, la I protezione deli’ industria da parte dello Stato. I Egli avversa gli economisti inglesi e cerca, per 
| contro, ogni occasione per glorihcare Colbert e il 

sistema francese e per conculcare il sistema li- 
I bero-cambista ch’ ei dice introdotto e preconizzato 
I dalTInghilterra per tener soggette le altre Nazioni.
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Le dottrine economiche dei: Principi di Scien^a 
Sociale si possono riassumere in tre tesi: i° con- 
fatazione delia teoria dei Ricardo sulla rendita; 
2o confutazione delia teoria dei Malthus sulla po- 
polazione; 3o tesi dei protezionismo.

Caréy è, al fermo, il pensatore piü ardito e piü 
originale che abbia 1’ America in economia po­
lítica, nella quale egli avrebbe, al dir di taluni, 
addutta una compiuta rivoluzione; ma è esage- 
razione cotesta. II suo intiero sistema è basato 
principal mente sulla dottrina che il lavoro è Vunico 
fattor dei valore, dogma economico spesso im- 
pugnato e propugnato dal Carey, e da un’ intiera 
scuola di economisti.

Degli altri suoi scritti citerò ancora: Le tariffe 
francesi ed americane paragonate; Modo divin- 
cere i  Inghilterra sen^a combatterla; Rivista 
delia decade iS S j - ô q ; Lettere sui diritti d ’autore 
internaqionali; Contra-ione ed Espansione; Come 
la prote\ione, Vincremento dei redditi pubblici e 
privati e V indipenden\a naqionale vadano di con­
serva; Questione dei diritto Internationale d o u ­
tore, ecc.

Questo grande e fecondo economista mori a 
Filadélfia nel 1879, e, finchè avrò vita, mi ram- 
menterò sempre, con profonda commozione, del- 
1’ ultima cordiale stretta di mano ch’ egli mi diede 
partendo da Torino, accompagnato dal vecchio 
commendatore Giuseppe Pomba.

Degli oratori politici americani, molti e di 
molto grido, lascerò che parli meglio di me il 
G riswold. 1

1 The Prose TVriters of America (Filadélfia 1856).
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« Le orazioni pubbliche dei legislatori princi- 

pali di una Nazione sono gli sviluppi piü lucidi 
dei carattere e dei genio delle sue istituzioni e le 
esibizioni piü nobili dei suo intelletto. I discorsi 
di molti dei nostri piü grandi oratori non furono 

I preservati, e, come quelli di Demade 1’ ateniese 
i quali, da alcuni de’ suoi piü abili contempo- 

1 ranei, furono giudicati superiori a quelli di De- 
I mostene, sono ora dimenticati. Delle orazioni di 

Otis, qualificate fiamme di fnoco, noi non ab - 
| biamo che poche e magre relazioni. Noi siamo 

persuasi deli’ eloquenza di Henry dalbistoria dei 
I suoi effetti soltanto. Le invocazioni appassionate 
| di Adams Seniore che facevano saltar g li udi- 

tori sui loro seggi, non sono stampate. Non fosse 
la tradizione, noi non sapremmo che Rutledge I fu uno dei piü grandi oratori. Esiste appena un 

1 vesiigio deli’ argomentare e dei declamare irre- 
I sistibili di Pinkney. Ci pervennero alcuni dei di- I scorsi di Fisher Ames, coi loro squarci di casta 
i e smagliante bellezza, e in essi noi troviam re- 
j gistrata tutta, quasi, 1 ’ eloquenza dei tempi in 
I che visse.

«Dei grandi oratori posteriori Webster, Clay, 
I Calhoun ed altri, abbiam modo di formarei un 
I giudizio piü accurato. Le loro opere apparten- 
I gono alia nostra letteratura classica, sono imbe- 
I vute intieramente dello spirito nazionale e calde 
p dei sentimenti dei popolo.

« Daniele Webster scrisse il suo nome nella 
nostra storia e la scolpi indelebilmente sulle roc- 

I cie delle nostre montagne. Ei lo associo, in certo 
qual modo, con tutto ciò che è grande e pecu-
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liare intorno a noi. Quali che possano essere gli 
effetti dei tempo sulla sua riputazione come polí­
tico, esso non può, se il mondo non rimbarbarisce, 
distrugger la sua fama come autore. Se dovessi 
paragonarlo a qualche straniero, sceglierei Burke. 
Ma egli è piu grande dei colosso irlandese. II suo 
genio è piü vario. Egli è piu casto. II suo stile 
ed il suo argomentare non sono meno compatti. 
E  il suo sapere è ,non men comprensivo e piü 
profondo. La letteratura dei linguaggio non ha 
rettorica piü splendida o lógica piú stringente. 
Nato quasi contemporaneamente alia Nazione, 
egli è cresciuto col suo crescere, si è afforzato 
col suo rafforzarsi ed è divenuto una personifi- 
cazione dal suo carattere, una siffatta personifi- 
cazione che noi andiamo superbi di additare 
quando ci rammentiamo che anche noi siamo 
americani.

« II carattere distintivo dei discorsi politici di 
Enrico Clay quello si è di essere pratici in sommo 
grado. Non sono nè immaginosi, nè poetici, nè 
appassionati. Essi hanno manco delia saldezza, 
delia compatezza e delia forza inerente di Webster, 
dei generalizzar filosofico di Calhoun; Wright è 
piú plausibile ed ingegnoso; Preston, piú fervido 
e grazioso e Choate piú brillante e classicamente 
ornato. Non pertanto, nelle opere di questo grande 
statista c’ è una schietta serietà di convinzione, 
una franca e perfetta ingenuità, un maschio buon 
senso che si raccomandano alPintelligenza ed al- 
1’ approvazione dei lettore. Sebbene il modo onde 
parla 1’oratore accresca forza e significato alia ma­
téria, cotalchò i suoi discorsi hannosi ad ascoltare
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per giustamente apprezzarli, essi serbano, tuttavia, 
alia semplice lettura un valore di cui son privi 
quelli di molti che riscossero i maggiori applausi 
nel senato, nel foro e nel mondo delle lettere.

« Calhoun è un altro autore de’ sommi e le sue 
opere, comecchè per molti rispetti diverse da quelle 
dei grandi oratori che ho citato, appena sono men 
peculiari e na\ionali. Troppo fu vezzo conside­
rado soltanto quale un politico. I suoi diritti 
come filosofo furono quasi ignorati. Niuno è piú 
valente di lui qual dialettico. La sua dizione ser- 
rata e sentenziosa, la sua potenza notabil d’ana- 
lisi, la sua semplicità e dignità, le sue dottrine 
e tutti gli elementi delia potenza, con cui son 
propugnate, assicureranno alie sue opere un po­
sto permanente nella considerazione dei mondo.

« Ricorderò ancora Giovanni Quincy Adams, 
com’ uno degli uomini piú notabili di questo se- 
colo, nelle cui opere varie e voluminose rinviensi, 
non solo una scolpita nazionalità, ma e una sa- 
viezza che sorprende per la sua universalità e 
profondità ; Edoardo Everett, quale oratore di dot- 
trina vastíssima, di gusto elegante e di nobile spi- 
rito; Ugo S. Legare, com’ uno de’ piú culti dei 
nostri rettorici senatoriali; Tristram Burgess e 
molti altri le cui orazioni, quando saranno di- 
menticate le loro storie come partitanti, saranno 
considerate quali porzioni delia letteratura clás­
sica dei paese ed annoverate fra le piú belle opere 
delia loro specie prodotte nelle piú culte Nazioni 

f antiche e moderne.»
II Griswold ha omesso, fra gli oratori politici 

1 dei suo paese, il generale Cass, Benton, Corwin,
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Barnard, Sumner, Duffie, il Danton americano, e 
altri ancora. In una parola, non v’ è Nazione al 
mondo, non eccettuata ringhilterra, fatta ragione 
dei tempo, che vanti tanti e cosi strenui oratori 
politici come 1’ America.

Tralascio gli oratori sacri, e sono molti an- 
ch’ essi e d’ assai, per non mi dilungar di so- 
verchio.



Romanzieri: Cario Brockden Brown. — Riccardo Enrico 
Dana. — Giacomo Kirke Paulding. — Timoteo Flint. 
— Giacomo Fenimore Cooper. — Guglielmo Gilmore 
Simms. — Teodoro Sedgwick Fay. — Giovanni Pen- 
dleton Kennedy. — Roberto Montgomery Bird. — 
Guglielmo Ware. — Natanaele Parker Willis. — Ed- 
gardo Allan Poe. — Natanaele Hawthorne. — Gio­
vanni Esten Cooke. — Guglielmo Dean Howells. — 
Enrico James. — Romanziere: Caterina Sedgwick. — 
Lidia Maria Child. — Carolina M. Kirkland. — Enri- 
chetta Beecher Stowe. — Maria Cummins. — Luisa 
May Alcott. II

II Romanzo — Proteo inesauribile delia let- 
teratura moderna, come lo chiama il Guerrazzi, 
nel piü bello forse de’ suoi 'romanzi, il: Buco nel 
Muro — è in gran fiore in America. Già sin dal 
185r il succitato Griswold scriveva: « 11 campo

Strafforello. '/
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delia finzione romanzesca è coltivato, da un quarto 
di secolo, da un esercito di lavoratori. Io non so 
a quanto ammonti lo stock nazionale, ma ho 
nella mia libreria piü di settecento volumi di 
romanzi americani.»

D’ allora in poi i romanzi in America obbedi- 
vono anch’ essi alTinvito che Dio fece ai nostri 
primi padri nell’Eden: Crescite et multiplicamini, 
e moltiplicaronsi siffattamente che, a volerne di­
scorrer un po’ per disteso e a noverargli tutti, oc- 
correrebbe, sol per essi, un Manuale. Mi starò pago 
perciò a toccar due parole dei principali, dai piü 
antichi ai recentissimi.

Cario Brockden Brown, nato nel 1771 a Filadélfia, 
morto etico nel 1809, fu il pioniere nel romanzo 
americano e, fino alia comparsa di Cooper, il piü 
popolare dei romanzieri. Era un plácido e gentile 
entusiasta, dal debil corpo sconquassato dalle'troppo 
violenti pulsazioni dei suo cuore. Non era un mi- 
santropo, ma la maggior parte delia sua vita, co- 
mecchè passata nelle città, fu quella di un romito. 
Visse in un mondo ideale ed ebbe poca simpatia 
col reale. Ebbe piü genio che talento e piü im- 
maginazione che fantasia. Fu detto ch1 egli ol- 
traggiò le leggi delharte con grandi inverosimi- 
glianze ed inconsistenze, ma il piü incredibile dei 
suoi incidenti ha paralleli nell’ istoria vera; e 
l ’ unità e consistenza metafísica de’ suoi romanzi 
riescono evidenti a tutti i lettori famigliari coi 
fenomeni psicologici. I suoi romanzi, scritti ge­
neralmente con grande rapidità, sono incompiuti 
e mancanti di método. Egli non si prendeva pen- 
siero nè delle regole, nè delia critica, scriveva per
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piacer proprio; e, non di rado, il principio di un 
suo romanzo già era stampato anzi che fosse com- 
piuto 1’ intiero, come costumavano, in Francia, i 
Dumas, i Sue, ecc. quando era in voga il roman- 

feuilleton. Ma il suo stile è chiaro e nervoso, con 
pochi ornamenti, scevro di affettazioni ed indi- 
cante una sincerità singolare ed un sentire pro- 
fondo.

1 romanzi principali di Brown sono: Wieland
0 la Trasforma^ione, in cui dipinge le aberra- 
zioni alie quali può condurre il fanatismo reli­
gioso; Ormond, ove narra le avventure dell’arti- 
sta Dudley, il quale, ingannato e rovinato dal 
suo socio Ormond, è costretto ad andar mendi- 
cando, cieco per soprassello; Edgardo H untley, 
notabile principalmente per le pitture stupende 
delia vita dei selvaggi indiani; Giovanna Talhot\ 
Arturo M ern yn  e Clara Hoivard. Brown fondò 
inoltre due riviste: The Monthly M aga\in  e: The 
American Register e pubblicò saggi politici, un 
Manuale di Geografia, un trattato sull’ architet- 
tura ecc.

Dopo il Brown si presenta Riccardo Enrico 
Dana (morto nel 1879) che ho già schierato fra
1 poeti, ma che ha anche la sua nicchia fra i ro- 
manzieri.

Dei racconti dei Dana il primo e il piú letto 
in generale è quello che intitolasi: Tom Thornton. 
L ’ eroe, giovine indipendente, di carattere impe­
tuoso ed insofferente di freno, ma non scevro di 
generosità e nobiltà d’ animo, abbandona una 
casa, in cui 1’ indulgenza troppo tenera di una 
madre debole e Ia severità soverchia di un padre ü
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appassionato, hanno pressochè spento quel ch’era 
in lui di buono, e sviluppato oltremisura quel che 
vi aveva di male. Un suo antico condiscepolo, ch’ei 
ritrova in città, sotto 1’ apparenza speciosa di una 
sincera amicizia, gli presta danaro, lo introduce 
fra’ libertini e, per mire egoistiche, lo spinge da 
una difficoltà alhaltra finchè rimane completa­
mente rovinato. Thornton scopre da ultimo il 
tradimento e uccide il traditore; poco appresso 
muoiono i suoi genitori accorati delia sua rea 
condotta e il rimorso, 1’ ambizione frustrata e la 
disperazione, dopo averlo fatto impazzire, uccidon 
lui stesso. La rozzezza e i patimenti volgari dei 
vizio sono dipinti dal Dana con fedeltà ed eífetto 
sorprendenti.

Edoardo e Maria è un racconto di placida vita 
domestica, in cui 1’ amore è esposto quale un 
sentimento, e di non diverso carattere è 1’ altro 
racconto, il F ig lio , il quale è poco piü che la 
descrizione dei sentimenti di un giovane appas­
sionato e meditabondo sulla morte delia madre. 
Questi due racconti contrastano gradevolmente 
con le energiche e terribili pitture delia passione 
nel Tom Thornton e nel Paolo Felton.

Quest’ ultimo è il piü spiccato e il piü impres­
sionante, se mi si passa il termine, dei romanzi 
dei Dana. L ’ eroe è un uomo cupo che piacesi 
nel tormentar sè stesso, e che diviene schiavo dei 
fantasmi delia própria immaginazione ed è spinto 
ad atti, la profezia dei quali 1’ avrebbe fatto, un 
po’ prima, raccapricciare. Io non tenterò dare 
un abbozzo di questo romanzo, il quale è cosi 
rápido nelhazione, cosi subitaneo nelle manife-
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stazioni delia passione, cosí strettamente intrec- 
ciato per ogni riguardo che somiglia un com­
pêndio ben eseguito di un romanzo voluminoso. 
11 vero artista (e Dana è vero artista) sdegna i 
mezzi meccanici, le ficelles, come dicono i Fran- 

; cesi, dei romanzo a sensa\ione, messo alia moda 
dalla Braddon, fertilissima romanziera inglese, 
quantunque il sangue geli alie volte e rizzinsi, 
inorriditi, i capelli, quando egli alza il sipario 
deli’ anima nella sua lotta col delitto. La forza 
dei Dana consiste piuttosto nell’unione dei senti­
mento coirimmaginazione, e forse nelhascendente 
dei sentimento sopra le altre facoltà. Ciò rende 
ogni suo personaggio cosi vivo e spirante come 
s'egli entrasse in ciascuno con la própria coscienza 
e patisse in sè le vittorie sulla volontà e il ri- 
morso che ne conseguita. Occorrono ne’ suoi ro- 
manzi slanci bellissimi delia fantasia, ma, come 
nelle sue poesie, la fantasia sottostà in essi alia 
facoltà ben piu nobile deli’ immaginazione.

Giacomo Kirke Paulding, d’ origine olandese, 
già noto come poeta satírico (/ lai di un violino 
sco^ese  e Vistoria di John B ull e dei fratello  
Gionata) si acquistò maggior fama co’ suoi se- 
guenti romanzi: Koningsmarke, o i tempi antichi 
nel Nuovo Mondo; Giovanni Bull in America e 
Racconti allegri dei Tre Savii di Gotham. L ’idea 
che il troppo decantato progresso deli’ umanità è 
piu apparente che reale è l’ idea favorita di 
Paulding, il quale mette bellamente in ridicolo, 
in quest’ ultimo romanzo, i perfezionamenti mo- 
derni e le scoperte nelPeconomia política, nel 
lavoro produttivo, nelle leggi e nella filosofia.
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11 Libro di San Niccolò è una raccolta di no- 
velle che fingonsi tradotte dall’ olandese. 11 Nuovo 
Pilgrim ' s Progress contiene molti bei passi sa- 
tirici. II Focolare deli’ Olandese, il migliore forse 
dei romanzi di Paulding, è una storia domestica 
dei tempi deli’ a antica guerra francese ». La 
rnorale delTaltro celebre racconto: Weslrvard H o! 
si è che noi non dobbiamo prenderei pensiero 
dei presentimenti dei male ed essere convinti che 
il miglior mezzo di ottenere L intromissione pro- 
pizia delia Provvidenza in favor nostro si è 
quella di perseverare nelle nostre buone disposi- 
zioni verso gli infelici. I caratteri sono originali 
e ben delineati.

I romanzi, come gli altri scritti dei Paulding 
(che fu per poco ministro delia marina e mori 
nel 1866), non poterono divenir mai popolari in 
Europa (ove furono in parte tradotti) per la ra- 
gione ch’ egli è un Americano troppo specifico e 
troppo nazionale. Ei non rispetta alcuna autorità 
se non è sorretta dalla ragione, e pensa e giu- 
dica da sè. Ne’ suoi romanzi par non abbia or- 
diti regolari e catastrofi premeditate. Ei segue il 
corso di una libera fantasia, scrive quel che gli 
viene alia mente, crea i suoi caratteri e lascia 
che le circostanze guidino la loro condotta. Egli 
è per altro un satirista ed un umorista incom- 
parabile.

Timoteo Flint, piü che per romanzi, è noto 
per altri scritti. De’ suoi romanzi però son da 
lodare: La Valle Shoshonee e Francesco Ber- 
rian o il patriota messicano, che descrive la 
prima rivoluzione dei Messico e la caduta d’ I-
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turbide, che tentò farsene imperatore, come piü 
tardi 1’ infelice Massimiliano. L ’ interesse di que- 
sti due romanzi non è grande ma essi son però 
pregievoli per naiveté non istudiata, per maschia 
semplicità di stile, per la freschezza delle descri- 
zioni e per la verità dei caratteri chiaramente 
delineati e ben sostenuti.

Ed eccoci giunti al Walter Scott delFAmerica, 
a Giacomo Fenimore Cooper, i cui romanzi, tra- 
dotti in tutte le lingue, hanno nome legione.

« L ’ impero dei mare», dice di lui la Rivista 
d ’Edinborgo, « gli fu concesso per acclamazione; 
nel deserto solitário o nella vergine prateria, fra 
gli Indiani selvaggi o i coloni, quasi dei pari 
selvaggi, tutti riconoscono ugualmente il suo do- 
minio. Entro cotesta cerchia non osa camminare 
altri che lui. » I suoi molti imitatori, in fatti, 
Marryat, Maine Reid (morto nelhottobre dei 1883), 
il francese Gustavo Aymard, morto anch’ esso or 
son pochi mesi, Sealsfield e altri molti non lo 
arrivarono.

Lontano da ogni imitazione dei prototipi clas- 
sici, Cooper descrisse, con straordinaria freschezza, 
profondità e verità, una natura gigantesca. La 
sua immensa popolarità alTestero si spiega facil­
mente con ciò ch’ egli svolse maestrevolmente in- 
nanzi agli occhi attoniti dei Vecchio Mondo la 
grandezza física e la prosperità materiale dei 
Nuovo Mondo. Scrivendo, non dai libri ma dalla 
natura, le sue descrizioni, i suoi incidenti, i suoi 
personaggi son vivi e freschi come i campi de’ 
suoi trionfi. Cooper è 1’Orazio Vernet, e, insieme, 
il Cláudio Lorena dei romanzieri. Le sue de-



i 0 4  • Capo sesto.
scrizioni infinitamente varie deli’ Oceano; le sue 
navi che scorrono come esseri aerei sulla super­
fície di esso; i suoi deserti immensi e solitari; in 
una parola tutte le-sue delineazioni delia natura 
grandiosa sono, dirò cosi, idealizzati daH’ afflato 
poético. Nel colorir degli eventi egli abbandona 
spesso, a dir vero, le briglie sul collo alia sua 
fantasia e trascorre frequentemente nelPinvero- 
simile, e non pertanto egli incatena, nell’ istesso 
tempo, in si alto grado 1’ attenzione dei lettore 
che le inverosimiglianze passano spesso inosser- 
vate intieramente.

Fu detto che i personaggi principali dei ro- 
manzi di Cooper sono essenzialmente simili, non 
avendovi fra di loro altra differenza che quella 
che risulta dalla situazione. Ma questa opinione 
non regge all’ esame. Essa tolse origine evidente­
mente dali’ abitudine dei romanziere di trasfon- 
dere ad un modo ne’ suoi eroi un’ intensa indi- 
vidualità, la quale sostiene, in tutte le circostanze, 
la simpatia che eccitarono da principio, senza 
l ’ aiuto di quelli accessori a cui sono costretti a 
ricorrere gli artisti mediocri. Pochissimi son que- 
gli autori che hanno aggiunto piu di un carat- 
tere originale e cospicuo al mondo delPimma- 
ginazione: niuno ne ha aggiunto piü di Cooper; 
e son tutti reali e distinti come i personaggi che 
ci passano innanzi sul teatro delPistoria. In fatti, 
il suo Harvey Birch, Leather Stocking, Long 
Tom Coffin, Tom Tiller, Trysail, Bob Yarn, il 
chiassoso Nightingale, il riottoso Nighthead, il 
fiero, ma onesto, Boltrope ed altri eroi lievansi 
davanti alio spirito, ciascuno ne’ suoi lineamenti
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chiaramente definiti e peculiari, come crea^ioni 
originali e notabili, come esseri viventi e coe- 
renti.

Piü giusta è 1’ osservazione che i romanzi di 
Cooper hanno manco deli’ ingrediente principale 
dei romanzo — che nausea, però, spesso come il 
dolciume soverchio — vo’ dir delLamore. Di una 
ordinaria contadina Cooper sa, spesso, darei una 
immagine leggiadra, ma delle raffinatezze, delle de- 
licature delia donna culta pare non se ne intenda 
affatto. Delia tenerezza di spirito, delia profon- 
dità e purità deli’ amor femminile, delTinflusso 
delle donne sugli eventi o non ne sa nulla o 
non ne sa trarre partito conveniente. Chercheç la 
femme, diceva monsieur Ja k a l nei Mohicans di 
Dumas, ma indarno la si cercherebbe nei ro­
manzi di Cooper. E ’ par spesso che le donne gli 
siano d’ inciampo e non gli apprestino che diffi- 
coltà; e, in generale, non gli servono che per in- 
viluppo e mai per isviluppo. Forse ciò si spiega 
appunto con questo ch’ ei non sa cogliere retta- 
mente il tono dei conversar raffinato e fa perciò 
parlare i suoi personaggi femminili in un modo 
affatto innaturale.

La dizione di Cooper è, in vero, alcunchè pesa 
alie volte e par lotti con gli oggetti; ma nulla, 
in effetto, è troppo sublime o troppo poderoso 
per essa, e noi la veggiamo uscirne sempre vit- 
toriosa: le praterie verdeggianti come la foresta 
vergine, le pianure arenose ed il mare, con le 
sue mutazioni infinite, tutto pare proprietà asso- 
luta dei gran romanziere.

Nella forma Walter Scott gli servi di modello,



io6 Capo sesto.
ma, sgraziatamente, ei lo imitò eziandio nella pro- : 
lissità dei dialogo, senza spiegare quella rara e I 
squisita pienezza d’ humour che tanto diletta nel 
romanziere scozzese. Ma egli è naturale, egli è 
originale, egli è americano avant tont; e, piü di 
ogni altro suo contemporâneo, contribui alia for- j 
mazione di una letteratura realmente nazionale.

Non so dipartirmi da Cooper senza osservare 
che il migliore de’ suoi tanti romanzi — il Bravo ] 
— che ha per iscena Venezia e per argomento ' 
un’ istoria veneziana, contribui, piü di qual si; 
voglia altro libro antico e moderno, a render fa­
mosa nel mondo quella povera scoronata regina j 
dell’Adriatico — la Niobe dei mari — direbbe ] 
Byron, che tanto 1’ amò e la compianse.

Dopo il Cooper, il piü fecondo dei romanzieri; 
americani è Guglielmo Gilmore Simms, pian-j 
tatore dei Sud, che esordi a 18 anni come poetaj 
con la: Visione di Corteç, col: Tricolore o tre 
giorni di sangue in Parigi ( i83o) e coll' Atlan- 
tide, Storia dei mare. Si diede quindi a scriver 
romanzi a furia, senza voltar le spalle alia poesia,1 
che ío aveva allattato, come tanti altri autori 
ingrati. Sarebbe una lunga litania recar qui i 
titoli di questi romanzi e vo’ mi basti 1’ inven­
tario seguente delle sue opere. Poesie, 9 volumi;; 
romanzi immaginari, 8 volumi; romanzi dome-: 
stici, 9 volumi; romanzi storici, 8 volumi; ro­
manzi storici rivoluzionari, 6 volumi; storia ej 
biografia, 4 volumi; saggi e critiche, 2 volumi — 
5o circa volumi in complesso, in circa 18 anni,l 
senza contar gli articoli nelle Riviste e in altri; 
periodici di cui fu direttore. Troppo bagaglioj
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per arrivare alia posterità a cui molti approda- 
rono, a traverso il gran mare delboblio, sulla 
navicella di solo un volume.

Eppure il Simtns scrive, a volte, con grande 
vigoria. Le sue descrizioni delle persone e dei 
luoghi sono spesso grafiche, come dicono gli 
inglesi per dire ben delineate ed esatte. 1 suoi 
caratteri, o personaggi, hanno un’ individualità 
spiccata e ben sostenuta, ed alcuni di essi, par- 
ticolarmente delle razze indiane e negre, sono 
originali in sommo grado. I suoi romanzi sono 
interessanti, ma 1’ interesse proviene piü dalle 
situazioni che dai caratteri. La nostra attenzione 
è eccitata dalle azioni, ma noi proviamo poca 
simpatia con gli attori. Egli c’ imbandisce troppa 
ribalderia, come è vezzo oggigiorno de’ roman- 
zieri e dei drammaturghi delia scuola à sensa- 

, tion. 11 delitto è un elemento a buon mercato 
I d’ interesse, ma, a somiglianza delia polvere e dei 

vapore, è un elemento di pericolo, come di po- 
tenza da servirsene con giudizio e parsimonia. 
Simms si piace nelbazione sia degli uomini, sia 
degli elementi e riesce stupendamente nella lotta,

Ínella tempesta e nel tumulto. È degno di nota 
che il celebre romanziere tedesco-americano, Seals- 
field, ha saccheggiato, senza uno scrupolo al mon­
do, le sue opere.

1 Teodoro Sedgwick Fay, ministro residente a 
| Berna sino al 1861, venne primamente nel 1833

Iin Europa, ove rimase tre anni, e scrisse in que- 
sto periodo il suo piacevol diário di viaggio in- 
1 titolato il: Libro Minuto ed il suo primo roman- 

I zo: Norman Leslie, racconto dei tempi presenti,
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fondato sopra una tragédia domestica che aveva 
levato, pochi anni prima, molto rumore nella 
città di Nuova York. Nominato nel 1837 segre- 
tario di legazione alia Corte di Berlino, il Fay 
vi scrisse il migliore de’ suoi romanzi: La con- 
tessa Ida (1840) contro il duello.

L ’ intreccio è condotto in modo da mostrare 
la possibilità di resistere ad un’ usanza fondata 
sopra un falso punto d’ onore, di affrontare in­
trepidamente e sopportare pazientemente, sfi- 
dando i pregiudizi sociali, il disprezzo che non 
manca mai di cascare addosso al vile che ha il 
coraggio di non volersi battere. II personaggio 
principale è Cláudio Wyndham, gentiluomo in­
glese viaggiante in Prússia. Coraggiosissimo in 
molte situazioni pericolose, egli ricusa di bat- 
tersi in duello, e, dopo aver ricevuto ogni ma- 
niera d’ insulti, non eccettuato il clássico schiaffo, 
è abbandonato e fuggito da tutti come un leb- 
broso, finchè, nelle peripezie sanguinose delia 
prima rivoluzione francese, ei salva, con vero 
coraggio e maschia risolutezza, quella famiglia 
per la quale egli aveva sopportato tanta ignomí­
nia. Due altri romanzi Hoboken (1843) e i Fra- 
telli 0 il doppio duello (1844) tolgono anch’ essi 
di mira la barbarie civile dei duello, già abolita, 
la Dio mercê, in Inghilterra, ove, non chi ricusa 
di battersi, ma è disonorato chi si batte.

Del Fay abbiamo ancora parecchie liriche, un 
poema sul gusto dei Fausto intitolato: Ulrici 0 
le Voei (1851), una: Storia delia Svi\\era  (1870) 
ed una serie di bellissimi Saggi su Shakspeare.

Giovani Pendleton Kennedy di Baltimore,
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morto nel 1870, fu uomo político di moita vaglia 
e, come ministro delia marina, inviò una spedi- 
zione al Giappone e sussidiò la seconda spedi- 
zione di Kane al polo ártico. Suo primo lavoro 

■ letterario fu i l : Libro Rosso, un misto arguto e 
geniale di prose e versi, in collaborazione col suo 
amico Cruse, a cui tennero dietro i romanzi sto- 
rici: Swallow Barn ([852, 2." ediz.) Horse Shoe 

' Robinson (1852, 3.“ ediz.) che fu tradotto in te- 
desco; Rob o f the Boipl (1854, 4.“ ediz.) e: G li

I Annali dei Quodlibet (1840) sfavillanti di arguzie, 
di humour e di pungente ironia.

II Kennedy è uno de’ piü spiritosi, geniali e 
 ̂ piacevoli scrittori americani. II suo stile è facile, 
{ grazioso, aereo, vario, nelFistesso tempo, e sempre 

in concordanza col suo subbietto. Egli eccelle 
I cosi nella descrizione come nella narrazione. Le 
I sue delineazioni delia natura sono pittoresche e 
j fedeli ed i suoi schizzi dei caratteri sono cospicui 
I per insólita liberta e delicatezza. Egli studia i 
| periodi che illustra ne’ suoi romanzi con la mas-

!sima cura, s’ imbeve intieramente dei loro spirito 
e scrive di essi colTentusiasmo e colTapparente 
sincerità e serietà di un contemporâneo e di un 

1 attore.
Roberto Montgomery Bird, nato a Newcastle 

1 nel Delaware, morto nel 1854, venne primamente 
i in fama per tre tragedie il: Gladiatore, Oraloosa, 
I e il Sensale di Bogotá, che sono sempre nel re- 
| pertorio americano, e si volse quindi al romanzo, 

pubblicando, in rapida successione e nel breve 
fj periodo di cinque anni, quattordici volumi.

II primo di questi romanzi fu: Calavar 0 il
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Cavaliere delia conquista, romanqo messicano j 
(1834), in encomio dei quale basteranno le se-] 
guenti parole di un giudice competentíssimo, il ! 
Prescott: « L ’ autore ha studiato con grande di- j 
ligenza i costumi e le usanze militari dei nativi • 
ed ha fatto per essi quello che Cooper per le j 
tribú selvatiche dei settentrione. Nè fu men j 
fortunato nella sua delineazione delle scene pit- 
toresche dei paese. » Segui, 1’anno appresso, Yln- 

fedele 0 la Caduta dei Messico, in cui ricompa- 
iono parecchi dei personaggi dei Calavar, dei quale 
puossi considerare come la continuazione, quan- 
tunque 1’ azione vi sia piu concentrata e ne sia ] 
piu ingegnoso 1’ intreccio. L ' Haipks o f H aw k  I 
Hollow , tradizione delia Pensilvania, comparve ] 
nel medesimo anno, ma si differenzia, nello stile 
come nel soggetto, dai due precedenti romanzi 
messicani.

Seguirono: Shepphard Lee anonimo, Nick cf\  
the Woods e le Avventure di Robin Day.

I romanzi storici dei Bird hanno il mérito 
delia fedeltà. I suoi personaggi sono ben dise-J 
gnati e coloriti, e le sue scene hanno un’ aria di 
verosimiglianza che fa credere al lettore di leg- J 
gere una narrazione di eventi reali. Ciascuno 
de’ suoi romanzi ha un intreccio ingegnoso, in- 
tricato e disposto in maniera da produrre una 
curiosità intensa ed una successione di sorprese I 
nel suo sviluppo. Lo stile varia secondo la na- j 
tura dei soggetti trattati.

Guglielmo Ware andò in cerca di soggetti, pe’ 
suoi romanzi, nel mondo antico, come il nostro j 
Giovagnoli. La sua: Zenobia 0 la caduta dj. Pal-



mira, romanzo storico (x836), è in forma di let- 
tere a Marco Curzio in Roma da Lucio Manlio 
Pisone, senatore, il quale si suppone spinto da 
circostanze private a visitar Palmira verso lo 
scorcio dei terzo secolo, ove conobbe la celebre 
regina e la sua Corte, e fu testimonio delia di- 
struzione di quella metropoli dei deserto per 
1’ imperatore Aureliano. Per la finzione roman- 
zesca è questo forse il piu bel subbietto deli’ i - 
storia antica non ancora trattato; e la trattazione 
di esso, pittoresca in sommo grado e drammatica, 
dimostra che 1’ autore studiò con successo le isti- 
tuzioni, i costumi e la vita sociale dei tempi 
ch’ egli ha tentato illustrare.

II secondo romanzo storico di Ware: Probo o 
Roma nel terço secolo, pubblicato nel 1838, è 

I una specie di appendice al precedente ed è com- 
I posto di lettere che fingonsi scritte da Pisone in 

Roma a Fausta figliuola di Gracco, uno degli 
antichi ministri palmireni. Nel primo romanzo 
Pisone s’ imbatte con Probo, maestro cristiano, e 
rimane convinto, in parte, delia verità delle dot- 
trine che insegna; egli è ora un discepolo ed un 
compartecipe delle persecuzioni che scgnalarono 
gli ultimi giorni dei regno d’Aureliano.

11 terzo romanzo di Ware è intitolato: Giuliano 
o scene nella Giudea e fu pubblicato nel 1841. 
L ’eroe è un romano d’ origine ebraica che visita, 
per curiosità, il paese de’ suoi antenati durante 
gli ultimi giorni dei Salvatore. Ogni cosa.risguar- 
dante la Palestina in quel periodo memorabüe 
è cosi famigliare che quella terra par abbia ad 
esser sacra albistoria ed alia religione; ma
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fu spesso invasa dai romanzieri e da niuno forse 
con maggior successo di Ware. Quantunque 
scritto con minor freschezza delia Zenobia, Giu- 
liano ha un’ aria di verità e sincerità che lo rende 
quasi dei paro attraente.

Tutti i suddetti romanzi di Ware rivelano 
una grande dimestichezza con la civiltà degli 
antichi e sono scritti in uno stile grazioso, puro 
e brillante. Essi non temono il paragone coi piu 
celebri romanzi storici pertrattanti le medesime 
scene e i medesimi periodi in qual si voglia let- 
teratura; ebbero molte edizioni in Inghilterra e 
furono tradotti in tedesco e in altre lingue.

Poeta, giornalista, viaggiatore, novelliere, Pro- 
teo insomma delia letteratura, Natanaele Parker 
Willis, morto nel 1867 a Nuova York, nacque 
alia fama con le sue prime poesie: Scripture 
Sketcbes (1823); fondò, nel 1828, VAmerican 
Monthly Magazine, da lui diretto per due anni 
e mezzo finchè si fuse col New York M irro r ; 
pubblicò una serie di racconti sotto il ti tolo: II 
Leggendario, e venne in Europa. Al suo arrivo a 
Parigi fu addetto alia legazione americana sotto 
Rives e, munito di un passaporto diplomático, 
percorse la Francia, 1’ Italia, la Grécia, 1’Asia 
Minore, la Turchia, 1’ lnghilterra, ove dimorò due 
anni e menò moglie. Le lettere che scrisse du­
rante questi viaggi intitolate: Pennellate Inngo 
la via (1835) ebbero, e meritamente, molte edi­
zioni. Sotto il pseudônimo di Filippo Shinsby e 
col titolo di: Avventure, mándò poi al palio una 
serie di racconti e di schizzi leggiadrissimi, fra i 
quali primeggiano: La minaccia dei Cherochese
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I (tribu indiana), Nahant, Musica non scritta, Le 
I Cascate di Trenton. f$asterebbero cotesti racconti, 

che emulano i famosi di Hawthorne e di Poe, a 
; conferire al loro autore, s’ altro non avesse scritto, 

uno de’ primi posti nel romanzo contemporâneo.
Ma Willis scrisse delPaltro: 0 \í di viaggio; 

1 Due modi di morire per un marito; Bianca 
5 Visconti, tragédia, e Tortosa Vusuraio, dramma, 
,J accolti con plauso sulle scene; Lettere di sotto un 

ponte; S b o ^ i delia vita con libero pennello; La  
gente che ho conosciuto; Schi\\i di scene, di cele- 

ej brità e delia società; Crociera estiva nel M edi­
terrâneo; Viaggio, in cerca delia salute, ai tro- 
p ic i; Persone e luoghi fam osi, ecc., opere tutte 
ammirate e lodate, ristampate piú volte ed illu- 

£ strate.
Willis appartiene, nella letteratura, alia scuola 

veneziana ed è fra i letterati quello che Tiziano, 
Giorgione ed i Palma fra i pittori — un colorista 
incomparabile. Un idealismo delicato è la carat- 
teristica dei suo genio. Egli osserva tutti gli og- 
getti a traverso un prisma poético ed è questo 

I che conferisce attraenze cosi durevoli a tutti i 
I suoi scritti, questo, segnatamente, che riveste il 
I suo linguaggio di un lustro cosi smagliante.

La vita e la fertilità intellettuale di Willis son 
I veramente prodigiose. II suo spirito e le sue fa- 
I coltà par sieno stati tuffati in freschezza sempi-

I terna. La corrente dei pensieri e dei sentimenti 
è in lui simile al vivo e melodioso spicciar di 
una fonte perenne che si devolve limpida e gaia 
fra margini erbosi. Le sue facoltà non sono mai

Strafforello . 8



Capo sesto.1 1 4

esauste, nè mai spossata è la sua fantasia inesau- 
ribile. Egli non copia mai ç li altri, e, cosa piü 
rara, non ripete mai sè stesso; ma, sempre 
pronto e vivido sempre, il suo spirito agisce con 
la sicurezza di un prisma che tramuta ogni 
raggio in bellezza particolare.

Ed eccoci giunti alio scrittore americano piü 
noto col Longfellcw, a quell’ Edgardo Allan Poe, 
che empiè il mondo dei suo nome. Narriamone 
succintamente la vita e la fine tragica.

Nacque il Poe nel gennaio dei 1811 a Balti- 
more da David ed Elisabetta Arnold Poe attori, 
i quali morirono ambedue nel 18 15, lasciando tre 
figliuoli nelPestrema povertà. Ei fu adottato da 
un ricco mercante Allan, il quale lo messe a 
studio in collegio e quindi all’ Università di Vir­
gínia. Guastatosi per la sua scapataggine col pa­
dre adottivo, si arruolò in una spedizione a pro 
de’ Greci insorti, ma, giunto a Pietroburgo donde 
dovea poi procedere ad Atene, diede volta addie- 
tro, si riconciliò con Allan ed entrò nelTacca- 
demia militare di West-Point, ove scrisse le sue 
prime poesie, impresse nel i 83o, e donde usei per 
la morte delPAllan, il quale non gli lasciò nulia 
si ch’ ei si vide costretto a viver delia penna. 
Collaborò primamente ad un giornale letterario 
di Richmond e passò quindi a Filadélfia, ove 
dimorò molti anni, durante i quali pubblicò i 
Racconti dei grottesco e deli’ arabesco in 2 vol.; 
Arturo Gordon Pym , romanzo náutico,.e, nei pe- 
riodici, molte delle sue critiche piü belle, altri 
racconti e poesie, fra le quali il famoso Corvo, 
le Campane, Lenora, ecc.
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Trasferitosi a Nuova York, collaborò, come cri­
tico' aWHome Journal, rivista letteraria di Willis 
e dei generale Morris, e divenne quindi direttore 
dei Broadw ay Journal. Nel verno dei 1848 visse 
in dura povertà a Fordham, poco lungi dalla 
metropoli, e, nella primavera seguente, gli mori la 
moglie che gli era stata compagna per 12 anni. 
Egli aveva già pubblicato nuove raccolte di poesie 
e di racconti, i celebri: S c h i^ i dei Literati di 
Nuova York, e nel 1849 mandò fuori: Eureka, 
poema in prosa, in cui espone le sue idee sulla 
costituzione deli’ universo. NelPestáte dei 1849 
rivisitò la Virgínia e credevasi ch’ egli si fosse 
svezzato dali’ alcoolismo che lo rodeva; ma il 4 
ottobre parti per Nuova York, per adempiere un 
impegno letterario ed apparecchiarsi alie seconde 
nozze. Giunto a BMtimora, diede il baule ad un 
facchino che lo portasse alia stazione, donde il 
treno doveva muovere, fra un’ ora o due, per F i ­
ladélfia, ed entrò, per rinfrescarsi, in un’osteria.

I1 Là trovò conoscenti che lo invitarono a bere e 
in poche ore egli era fradicio. « Un mattino, al 
romper dei giorno », dice il Baudelaire suo tra- 
duttqre ed imitatore, « fu rinvenuto sulla pub- 
blica via un cadavere... s’ ha egli a dir cosi ? No, 
un corpo ancor vivo, ma su cui la morte aveva 
già apposto il suo regio bollo! Su quel corpo, di 
cui era ignoto il nome, non trovaronsi nè carte, 
nè danaro e fu trasportato alTospedale. Là mori

Iil Poe il 7 ottobre 1849 in età di 37 anni, vinto 
dal delirium tremens, questo terribile visitatore 
che aveva già assalito una o due volte il suo 

. cervello... » — « Ohimè! », soggiunge il D’Aure-
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yilly *, «una o due volte è dir poco. Poe non 
mori soltanto di delirium tremens — ne visse! »

Ed era un genio di prim’ ordine, come testi- 
moniano la sua poesia: II Corvo, ed alcune delle 
sue: Storie straordinarie, segnatamente: La di- 
scesa nel Maelstrorn; II seppellimento prematuro; 
La lettera rubata; Gli assassini di via Morgue 
e la sua continuazione: 11 mistero di Maria 
Roget; I  fa tti nel caso dei signor Valdemar; ecc. 
La caduta delia casa di Usher e Ligeia  sono le 
illustrazioni piü interessanti deli’ organizzazione 
mentale di Poe —• i suoi capolavori in una vena 
particolare di creazione romanzesca. Cotesti due 
racconti hanno lo stampo incontrastabile dei ge­
nio. Le analisi dei crescer delia pazzia nell’ uno, 
e le rivelazioni commoventi deli’ esistenza di una 
prima moglie nella persona di una seconda, nel- 
1’altro, sono condotte con perizia consumata; e 
la strana, solenne ed affascinante belle^za che in­
forma lo stile e le circostanze d’ambedue inebria 
lo spirito e ci fa dimenticare le improbabilità 
dei ioro disegno generale.

Ho detto 1’ analisi e niuno la maneggiò mai 
come il Poe; egli è familiare col microscopio, ma 
rado o non mai ei mette 1’ occhio al teiescopio, 
nelle critiche principalmente, in cui era guidato 
dalPamicizia o dali’ inimicizia, dal desiderio di 
piacere o dal timore di offendere.

La Rivelazione Mesmerica, ch’ ei finge essere 
1’ ultima conversazione di un sonnambulo, poco 
prima delia sua morte, col suo magnetizzatore, e:

1 Les Oettvrcs ct les Honimcs (1865).
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I  fatti nel caso dei signor Valdcmaro, in cui il 
personaggio ò rappresentato come magnetizzato 
in articulo mortis, testimoniano delTardore onde 
quest’Amleto dei Nuovo Mondo tentava solverc 
la quistione insolubile- delTaltro mondo; e furon 
tradotti in tutte quasi le lingue, agitando gli 
animi in ogni dove e cagionando una riluttante 
ma genuina ammirazione.

L 'Arluro Gordon Pym  è 1’ opera piu lunga dei 
Poe e non è priva di mérito, ma non eccitò di 
gran tratto 1’ attenzione come gli altri racconti. 
Mediante la semplicità dello stile, la minutezza 
delle descrizioni nautiche e la circostanzialità 
delia narrazione, il Poe tentò dare a questo ro- 
manzo quelFaria di verità che costituisce l ’ at- 
trazione principale di Robinson Crusoè; ma esso 
non ne ha 1’ interesse gradevole, è pieno di ma- 
raviglie come il Munchausen, di atrocità, come il 
Libro dei Pirati, e di orrori ributtanti come 
quelli dei romanzi di Anna Radcliffe.

In fatti, il regno dei Poe sta sui confini miste- 
riosi delTumana esperienza, nelle regioni delia 
notte, dei delitto e delTorrore, ove ei si piace 
circondarsi d’ immagini di bellezza e di terrore. 
La minutezza dei particolari, la raffinatezza dei 
ragionamento, la proprietà e la potenza dei lin- 
guaggio, la buona fede apparente ond’ egli evoca 
e presenta le sue strane e spettrali creazioni, 
soggiogano in modo straordinario il lettore, il 
quale chiude e depone i suoi libri nelTistessa 
guisa ch’ egli si scuote da un cauchemar o dal- 
1’ ebbrezza mortale delToppio.

Affine al Poe pe’ suoi maravigliosi raccontini
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fantastici: La ferrovia  celeste; La processione 
delia vita; II nuovo Adamo ed E v a ; L ’ Olocausto 
delia terra e La figliuola di Rappaccini (ch’ io 
tradussi, già tempo, per le appendici delia Ga%- 
çetta di Torino) è Natanaele Hawthorne, morto 
improvvisamente nel 1864.

Nel 1837 ei pubblicò il primo, e, nel 1842, il 
secondo volume de’ suoi: Racconti narrati due 
volte, cosi intitolati per essere stati pubblicati 
due volte nei periodici. Nel medesimo anno 
mandò anche al palio il libro per 1’ infanzia: 
L ’ albero delia libertà, e nel 1845: II Diário di 
un incrociatore africano, cui tennero dietro, l ’an- 
no seguente, i famosi: Muschi da un antico p re­
sbitério (Mosses from an old Manse), seconda rac- 
colta di racconti, cosi bizzarramente intitolati 
dal luogo ove furon composti.

Nell’ introduzione di questo libro 1’ autore ha 
innestato alcuni tratti delia sua storia personale. 
Ei fu impiegato per parecchi anni nella dogana 
di Boston, per favore e sotto la protezione di 
Bancroft lo storico; ma abbandonò poi quel po­
sto per ire a fondare, con alcuni amici entusiasti, 
la cosi detta Comunità di Brook-Farm a Rox- 
bury, ove si tentò porre in pratica i principi e 
la vita comunistica di Fourier, Saint Simon e 
Owen. 11 tentativo falli pienamente, com’era da 
aspettarsi e come sempre avverrà, ed Hawthorne, 
guarito da suoi sogni utopistici, tornò a Boston, 
ove visse delia penna e quindi, per tre anni, nel 
presbitério suddetto, ripigliando da ultimo il suo 
posto nella dogana.

II presidente Pierce, suo amico di collegio e



di cui scrisse una Vita, gli diede la carica hicrosa 
di console americano a Liverpool, che occupò 
sino al 1861. Prima di rimpatriare, fece, per ri- 
mettersi in salute, un viaggio in Italia ove at- 
tinse 1’ idea e il subbietto dei suo ultimo romanzo : 
Trasforma^ione; e 1’ anno antecedente alia sua 
morte diede alie stampe: La nostra aniica patria

I (Our old home), raccolta di scritti sulTInghilterra 
e gli Inglesi.

La Lettera Scarlatta, il piu noto dei romanzi 
di Hawthorne tradotto in varie lingue, è un rac- 
conto terribile che riferiscesi ai primi tempi delia 
colonizzazione americana, quando i rigidi purita- 
ni, i Pilgriivs Fatliers, esulando volontariamente 
dalTlnghilterra per sottrarsi alie persecuzioni de- 
gli Stuardi, gittarono le fondamenta delia gran­
de repubblica. I costumi erano rigidissimi, le 
leggi inesorabili e 1'adulterio punito di morte. 
Una leggiadra donna, giunta dalTlnghilterra ma 
senza il marito, Ester Prynne, commette adulté­
rio, non si sa con chi, e mette al mondo una 
vispa fanciulla di nome Perla. Arrestata, non è 
messa a morte per Tassenza dei marito, ma espo- 
sta, con la bimba, alia gogna sulla pubblica piazza 
e condannata a portare sempre trapunta sul petto 
in colore scarlatto la lettera A (adultera). Ma 
chi fu il seduttore? Nessuno lo sa. Ester è muta 
come un sepolcro. Finalmente, dopo molti anni, 
il rev. Dimmelsdale, venerato come un santo, un 
di che la peccatrice era esposta, sale, pallido, 
estenuato, sulla gogna accanto ad essa, confessa 
pubblicamente di averla amata e sedotta, bacia 
la sua figliuoletta e muore a’ suoi piedi divorato
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dal rimorso e... dal suo amore indomabile, ine- 
stinguibile! Stupenda, in questo romanzo, è la 
pittura degli antichi puritani; deliziose le figure 
d’ Ester e delia piccola Perla e tremenda quella 
delPaustero ministro spinto al delitto da un 
amore implacabile, piu forte di lui, delia reli- 
gione, di tutto!

NelPaltro romanzo: La casa dai sette comi- 
gnoli Hawthorne vuol dimostrare che i misfatti 
di una generazione sopravvivono nella succes- 
siva; e nel: Blithedale Romance descrive il preci- 
tato tentativo di una società comunistica. I per- 
sonaggi, velati sotto altri nomi, sono lui stesso 
e i suoi illusi compagni in comunismo, Ripley, 
Dana il romanziere, Dwight, Channing, che di- 
venne poi cosi grande come oratore e moralista, 
Teodoro Parker e la prementovata Margherita 
Fuller marchesa d’ Ossoli.

Ma il romanzo di Hawthorne che ha rnaggior 
valore per noi italiani, tanto per il luogo ov’ e 
posta la scena quanto per i personaggi che vi 
agiscono, è 1’ ultimo suo, intitolato: Trasforma- 
pione o il romanzo di Monte Beni.

L ’ intreccio è assai semplice e quattro soltanto 
sono i personaggi che muovonsi in esso. E que- 
sti quattro personaggi consistono in due coppie 
di amanti — due giovani americani Hilda e 
Kenyon, — una fanciulla misteriosa, Miriam, di 
cui nulla è noto fuorchè Ia sua bruna maravi- 
gliosa bellezza, innamorata di uno strano e an- 
ch’ esso misterioso giovane italiano, Donatello, 
P uomo-fauno, incarnazione vivente dei fauno di 
Prassitele, discendente di una di quelle deità sil- 
vane che amarono donne mortali.
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Miriam scherza come una pantèra col suo 
amante semi-selvaggio, Donatello, nell’ istesso 
tempo ch’ è perseguitata da un essere inscruta- 
bile come lei, una specie d’ ombra mortifera che 
1’ aduggia qual flore, finchè Donatello, spinto da 
una gelosia simile a quella di Otello, si risol- 
ve a levarselo dinnanzi. L ’ occasione non si fa 
aspettare a lungo. Gli strani amanti stanno ap- 
poggiati ad un parapeito sopra la rupe Tarpea, 
soli e meditando sulla sorte miseranda di coloro 
che anticamente erano precipitati di lassíi, quando, 
tutt’ ad un tratto, da una nicchia vuota e pro- 

fonda che conteneva prohabilmente una statua 
ab antico, emerge l ’ ombra odiata e temuta e si 
avvicina a lento passo a Miriam. Donatello l ’ ac- 
ciuffa furioso, la tiene sospesa uno stante dibat- 
tentesi nel vuoto, e la scaraventa poi nelTabisso 
tarpeo.

11 vero significato dei mistero non è che de- 
bolmente adombrato dali’ Hawthorne; ma par si 
raccolga che 1’ assassinato era un ebreo d’ alto 
lignaggio e di grandi ricchezze, a cui Miriam 
era stata fidanzata nella sua infanzia dalla fa- 
miglia nella quale era stato commesso un’ orribile 
delitto in che ella stessa era stata innocentemente 
considerata come implicata; ma ella erasi sot- 
tratta con una pronta fuga a Roma, lasciandogli 
però il potere di appiccarle addosso il delitto dei 
padre. Donatello, Yuomo-fauno, 1’aborigeno delia 
natura, si trasforma (indi il titolo dei romanzo) 
grado grado nell’ uomo penitente ed intellettivo, 
rifuggente dalhaspetto stesso delia bella tentatrice 
che lo ha sedotto a commettere 1’ irreparabil de-
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litto; mentre Miriam, dal canto suo, si trasforma 
al suo fianco in un umil donna appassionata che 
vive soltanto delia presenza di lui.

Trasforma\ione è un rornanzo mirabile so- 
prattutto per le descrizioni incomparabili di 
Roma, di San Pietro, dei Vaticano, dei Carno- 
vale romano, dei monumenti ecc., e gli è perciò 
ch’ io mi vi sono alquanto indugiato.

In complesso, Hawthorne è originale nelTin- 
venzione, nella costruzione e nelTespressione, sem­
pre pittoresca, ed, alie volte, in sommo grado 
drammatico. È il principe dei romanzieri ame- 
ricani e le sue opere non temono il paragone 
delle migliori inglesi.

Presentemente tre sono i romanzieri che ten- 
gono il campo in America (lasciando daccanto 
gli umoristici di cui toccherò in ultimo) vo’ dire 
Cooke, Howells e James. Discorriamone breve­
mente.

Giovanni Esten Cooke, nato nel i83o nella 
Virgínia, si laureò in legge, e, prima ancora dei 
24 anni, diede al le stampe tre grossi romanzi: 
Leatlier Stocking and S ilk ; I  commedianti delia 
Virgínia e la Gioventü di Jcffcrson, a cui fece 

seguire: Ellie 0 l ’ umana commedia; L'ultim o dei 
boscaiuolied Enrico St. John, cospicui lutti, come 
la sua Virgínia storica e sociale, per la descri- 
zione fedelissima delia vita virginiana. Durante 
la guerra civile Cooke fece parte dello Stato mag- 
giore dei generali sudisti Jackson e Lee, dei quali 
scrisse le biografie. Gli ultimi suoi romanzi sono: 
Mohun 0 g li ultimi giorni di Lee e de’ suoi pa- 
ladini; Fuori delia spuma ; II dottor Vandyke;
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Sua Maestà la regina; ecc. Come sudista il 
Cooke è naturalmente il campione delia schia- 
vitú dei negri.

Piü celebre di Cooke è Guglielmo Dean Howells, 
nato nel 1837 nello Stato delTOhio, editore dap- 
prima, come il padre, indi giornalista, console 
americano in Venezia dal 1861 al 1865 e diret- 
tore, dal 1871, de\VAtlantic Monthly. Oltre un 
volumetto di poesie sul fare di quelle delTHeine, 
pubblicò, fra gli altri, romanzi, lodati e tradotti, 
che hanno per scena o per subbietto P Italia: 
Vita veneziana; Viaggi italiani; Una conclu- 

sione precedente. Nel: Paese non iscoperto (Un- 
discovered Country), romanzo che ievò molto 
grido, Howells trattò dello spiritismo e delia setta 
degli Shakers; nella: Pratica dei dottor Breen, 
delPemancipazione delle donne; e nell’ Un mo­
derno esempio, dei problema psicologico delia vita 
coniugale. Fra le altre doti, Howells possiede una 
potenza di osservazione uguale quasi a quella di 
Dickens.

Non meno fecondo e celebre deli’ Howells è 
Enrico James, il quale dimora quasi sempre in 
Europa — Inghilterra, Italia, Ginevra e Parigi. 
Pubblicò i romanzi: Americano e Roderico Hud- 

r.son, in cui narra le esperienze di un Americano 
in Francia e in Italia; e nel: Ritratto di una si- 
gnora, quelle di un’ Americana in Inghilterra. 
Daisy M iller è una di quelle giovani donne

Samericane che vengono ad ostentare la loro stra- 
vaganza in Europa. Nella: Pensione Beaurepas, 
romanzo in lettere, rivede spiritosamente le buc- 
cie tanto ai suoi compatrioti quanto agli Europei 
che mostra di conoscere a fondo.
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Creatore dei romanzo internazionale (tutto è 

internazionale ai di d’ oggi) James, semi-ameri- 
cano e semi-europeo, è maestro nel delineare i 
caratteri e nel concatenare con abilità gli eventi.

I romanzi cosí delTHowells come dei James 
furono ristampati nella sua grande Collection dal 
barone Tauchnitz di Lipsia, segno evidente delia 
loro eccellenza.

Non men numerose e valenti dei romanzieri 
sono in America le romanziere delle quali pas- 
serò in rapida rassegna le principali, a far capo 
dalla Caterina Sedgwick, morta nel 1867.

Anch’ essa viaggiò in Inghilterra, in ltalia, in 
Allemagna e scrisse: Redivood, che la fece para- 
gonare a Cooper, Hope L eslie ; Chiaren^a; Le* 
Bossu; II povero ricco e il ricco povero; Vivere 
e lasciar v ivere; M e\\i e fin i, ecc. È una scrit- 
trice di tendenze religioso-cristiane la quale, non 
solo vuole intertenere e dilettare, si anco am- 
maestrare ed entusiasmare per il bene. Ricchezza 
ed arditezza di fantasia; purità e semplicità di 
linguaggio, non iscompagnate dal nerbo e dalla 
grazia, sono i suoi pregi principali.

Lidia Maria Child cominciò la sua vita lette- 
raria con: Hobomok, (1824) racconto dei tem pi 
dei Pilgrims Fathers, e scrisse poi successiva- 
mente le vite delle signore: De Stael; Roland; 
Guyon e Lady Russell; le: Biografie delle Nuove 
Donne, e l a : Storia delia condicione delle dorme 
in y a r i tempi e na^ioni. De’ suoi romanzi il mi- 
gliore è: Filotea o la Grécia nei giorni di Pericle. 
Vale a dire la Grécia quando Pericle governava, 
Platone insegnava, Fidia scolpiva, Aspasia sedu-
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ceva con la bellezza e la dottrina i piu savi. E 
un bel romanzo clássico pari al Probo ed alia 
Zenobia dei già citato Ware.

Meritano anche menzione: Rosa e F lo ra ; Un 
romanzo delia repubblica, ecc. ma il suo capo- 
lavoro è: II progresso delle idee religiose a tra - 
verso i secoli successivi. La Child fu anche un 
ardente abolizionista e dettò opere e giornali 
contro la schiavitú.

Carolina M. Kirkland, di Nuova York, vuol 
essere ricordata per le belle descrizioni che fa, 
ne’ suoi romanzi, delle semplici scene delia vita 
comune e delle attraenze delia vita nelle selve. 
Arguzia, acume di osservazione e tenerezza fem- 
minea sono le qualità principali de’ suoi romanzi: 
A New Home, Who’ ll fo l lo w ; Forest L i fe : We­
stern Clearing, ecc.

Chi non ha bagnato di lagrime le pagine delia: 
Capanna dello \io Tom delPEnrichetta Beecher- 
Stowe, di cui si smerciò un milione di esemplari? 
Quel romanzo fu il grido di guerra... che dico? 
fu una battaglia campale contro la schiavitú, 
quantunque non abbia letterariamente pregi ec- 
cezionali. Destatasi un bel di gloriosa come Byron, 
la Stowe pubblicò successivamente: D red; L ’ a- 
more dei M inistro; La perla deli’ isola Orr e 
quell’ Agnese di Sorrento che stancò i lettori dei 
Cornliill’s Magazine, diretto dal Thackeray, tanto 
parve lungo e slavato. Un gran numero di rac- 
conti minori e scritti vari uscirono dalla penna 
delia Stowe, la quale perdè gran parte delia sua 
riputazione e stuzzicò un vero vespaio con la 
sua: Vera storia di Lady Byron  (1869), in cui

Romanyeri e romançiere.
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osò accusare iniquamente Lord Byron di amore 
incestuoso con la sorellastra Aurora Leigh.

Delia Maria Cummins io scrivente tradussi in 
italiano il: Lampionaio (Torino, 1856), di cui 
(intendo deli’ originale) furon dati fuori, nelle 
prime 8 settimane, ben 40,000 esemplari e furon 
fatte poi non so quante edizioni. È 1’ istoria pie- 
tosa di una povera orfanella abbandonata, Ger- 
trude, raccolta e tirata su amorosamente da True 
Flint, povero accenditorc di lampioni; e tende a 
far toccar con mano i miracoli di cui è capace 
1’ educazione. Ldautrice pubblicò in seguito altri 
romanzi: Mabell Vaughan; E l  Fureidis; Cuori 
ossessi, ecc. moralissimi tutti ma poco estetici e 
men divertenti.

Delle romanziere chi tiene ora il campo in 
America è Luisa May Alcott, nata, nel 1833, da 
un educatore-filosofo rinomato in Pensilvania. 
Cominciò a scrivere di buon’ ora: Favole dei 
F io ri, e, durante la guerra di secessione, assistè i 
feriti negli ospedali. Nel 1863 collaborò allMí- 
lantic Monthly, ed acquistò poi grande celebrità 
in America e in Inghilterra pe’ suoi romanzi tutti 
morali e seinti 11anti di spirito: Capricci; Una 
giovinetta alia vecchia moda; Glorie mattinali; 
Piccole Donne; Piccoli Uomini (tradotti in va­
rie lingue e suoi capolavori), Lavoro; Storia 
d ’esperien\a; Otto eugine, con la continuazione: 
Rosa in flo re ; Sotto i lilla, ecc. La sua vita ne­
gli ospedali durante la guerra civile fu da lei 
descritta negli: Schiççi deli’ospedale e nelle: Sto- 
rie dei campo e dei focolare, piü volte ristam- 
pati.
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Delle rimanenti romanziere viventi americane 
meritano menzione miss Wetherell, autrice dei 
noto: Ampio, ampio mondo; Queechy; Le col- 
line dello Shatemuc; 11 vecchio elmetto, ecc.; 
Lucia Hooper che, nel romanzo: Sotto il trico- 
lore, descrisse la vita delia colonia americana in 
Parigi; la signora Paddock che, nel: Fatto delia 
signora La Tonr, narrò la storia commovente di 
una famiglia francese trattenuta a forza fra i 
Mormoni dal loro famoso capo e vero brigante, 
Brigham Young, ora morto — e milionário; Eli- 
sabetta Stuart Phelps (Storia d ’A vis; Ordini si- 
gillati), Lucrezia P. Hale, Amanda M. Douglas, 
Caterina King, ecc.



CAPO VII.

D M O K I S T I ,

L ' humour in America. — Washington Irving. — Ro­
berto Cario Sands. — Giovanni Sanderson. — Willis 
Gaylord Clark. — Giuseppe C. Neal. — Tommaso 
Chandler Haliburton. — Cario Godfrey Leland. — 
Donald Grant Mitchell. — Giorgio Guglielmo Curtis. 
— Oliviero Wendel Holntes. —- Cario F. Browne 
(Artemus WardJ. — Samuele Langhorne Clemens 
(Marco Twain). — Francesco Bret Harte. — Max Ade- 
ler. — G. L. Alden. — Walt Whitman. — Conclusione.

L ’ humour — definito bellamente da Bunyan: 
riso sulle labbra, mentre il cuore sanguina — par 
sia una specialità delia razza anglo-sassone, tanti 
e cosi arguti son gli scrittori umoristici antichi e 
moderni di cotesta razza; il Bernia, Rabelais, 
Heine, ecc., non sono umoristi nel significato 
proprio delia parola, sono scrittori faceti o sati- 
rici. Solo Gian Paolo Richter e Í'unico Cervantes, 
nel Don Chisciotte, sono umoristi di buona vena.
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Gli Americani hanno buoni umoristi in versi, 
fra cui il Saxe, le cui poesie sono popolarissime, 
e Lowell, autore dei Biglow  Papers, ma molti 
piü e assai migliori in prosa, a cominciare da 
Washington Irving, che abbiam già veduto fra 
gli storici. II quale, in collaborazione col suo 
parente, il romanziere Paulding, pubblicò (suo 
primo lavoro) il periodico: Salmagundi (vocabolo 
spagnuolo introdotto nella lingua inglese e signi- 
ficante una miscèa di varT ingredienti, come Olla 
Podrida) ch’ ebbe un successo straordinario. Con 
una grazia ed un lepore inimitabili i due scrit- 
tori mettono in canzonella, nel Salmagundi, 1’igno- 
ranza e la volgarità dei touristi inglesi e di altre 
nazioni; i vanarelli, che vanno alie bagnature 
rinomate di Saratoga, non in cerca di sanità, ma 
per vedere e farsi vedere; la stravaganza e l ’osten- 
tazione ridicola dei subitamente, e Dio sa come, 
arricchiti; la superiorità delia borsa sul cervello 
nelle faccende di amore, e tutte le altre consimili 
follie e ridicolezze dei mondo; mentre i vizi piú 
seri delia società sono trattati con severità appro- 
priata.

Irving pubblicò poi da solo una finta: Storia di 
Nuova York per D iedrid Kickerbocker (un preteso 
antico membro delia colonia olandese che fondò 
Nuova York), il monumento piú mirabile dei 
suo genio versatile, ad una delle piü belle opere 
umoristiche dei secolo. Cotesta storia immaginaria 
è scritta con una serietà cosi ben sostenuta che 
fu tolta, al suo comparire, per una cronaca verace, 
ed alcuni discendenti degli antichi olandesi, fra

Strjlfforeí.lo . 9
1
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cui lo scrittore Verplanck, lagnaronsi che Irving 
fosse andato a dissotterrare quelle pagine sati- 
riche.

Anche negli altri suoi scritti, come il famoso: 
Libro degli S c h i^ i; Bracebridge H a ll; Racconti 
di un viaggiatore, Irving è occasionalmente umo- 
rista fino ed elegante. Ma i suoi scritti umoristici 
si differenziano da tutti quasi gli altri. 1 , ’ attri- 
buto predominante dei suo spirito è il gusto; ed 
egli nulla pone innanzi al pubblico prima di 
averlo ben pulito e condotto a perfezione con 
tutta la perizia e la diligenza di un lapidario. 
Sarebbe impossibile trovare in tutte le sue opere 
una parola che offenda anche il piu schizzinoso, 
e si che non mancano nè di libertà, nè di ardi- 
mento. Ma nella sua vivacità egli è sempre guar- 
dingo, come non è mai scollacciato nella sua 
gaiezza.

Roberto Cario Sands, morto nel 1832., fu un 
umorista de’ primi, tanto in poesia quanto in prosa. 
Dopo composto, sotto il titolo di: Yamoiden, un 
poema sulla guerra degli Indiani contro i coloni 
delia Nuova Inghilterra nel secolo 17o, egli strinse, 
con Verplanck e Bryant, una Confedera^ione let- 
teraria, durante la cui esistenza eglino scrissero 
i tre volumi dei lépido: Talismano. In questa 
miscellanea: il signor Villecour e i suoi vicini, e: 
Scene in Washington sono opere in comune di 
Sands e Verplanck e sono eccellenti eccettuato là 
dove scivolano, sebben raramente, nella caricatura. 
Le Peregrinaçioni di Petrus Mudd; nel Talismano, 
ed altri scritti dei Verplanck (che diede la piu 
perfetta, forse, delle tante edizioni critiche di
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Shakspeare) sono cospicue per un humonr pacato, 
geniale e tutto suo proprio e mostrano com’ egli 
non abbisognasse che di un maggiore impulso 
per gareggiare con gli umoristi piu eletti dei 
regno delia Regina Anna.

Giovanni Sanderson, morto nel 1844, autore 
celebrato deli’ Americano a P a rig i, tradotto in 
francese da Giulio Janin, delle: Cucine francese  
ed inglese e di altri saggi e racconti umoristici, 
alie doti naturali d’ordine superiore accoppiò una 
calma e casta dottrina, una conoscenza intima 
degli uomini , una disposizione singolarmente 
amabile ed una schietta e signoril cortesia. Nel 
suo humour scorgonsi commiste felicemente le ca- 
ratteristiche di Rabelais, Sterne, e Cario Lamb. 
Alia sua intelligenza dei comico si aggiunse una 
delicatissima percezione dei bello. Egli conobbe 
la società, il suo egoismo, la sua mancanza di 
onoratezza, ma, piü che indignato, ne rimase 
addolorato. Egli non era un Cinico, non era un 
Eraclito, e parvegli cosa piu savia ridere delle 
umane follie. Nonostante la sua grande esperienza 
ei non perdè un atomo delia sua naturale urba- 
nità, delia sua freschezza di sentimento, delia sua 
serietà e sincerità. Sanderson non era meno bril- 
lante nel conversare che nello scrivere; ma egli 
non fece mai corrugare una fronte nè mai offese 
un cuore.

NelT Olla Podrida di Willis Gaylord Clark, 
morto nel 1841, ed autore di belle poesie, rin- 
vengonsi molte delia qualità di Sanderson; ma 
Clark visse in un’atmosfera piü tranquilla. Nato 
ed educato in un villaggio e vissuti poi gli anni piü
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maturi in una metropoli, egli era familiare quasi 
con ogni varietà delia vita e dei costumi ameri- 
cani. La sua percezione dei ludicro era pronta ed 
il suo gusto rigettò tutto che era grossolano o 
depravante. In pochi scritti rinviensi una com- 
mistione cosi gradevole delia commedia elegante 
e dei sentire squisito come negli schizzi umori- 
stici delia sucitata: Olla Podrida.

Gli: Schi^pi al Carbone, o Scene in una Me­
tropoli, ristampati piú volte, ed ultimamente dal 
Dickens a Londra, di Giuseppe C. Neal, morto nel 
1847, sono elaborati, ma hanno manco delia grazia 
e dello spirito di molti scritti di questo genere. 
Neal scrive come se avesse poca o punta sim­
patia con le sue creazioni e come se fosse uno 
spettatore tranquillo degli atti e degli attori fan- 
tastici o comici, un osservatore piuttosto per caso 
che per elezione. Per altro, non avviene sempre 
cosi, dacchè, in alcuni dei suddetti: S c h i^ i al 
Carbone, egli esibisce non solamente una facoltà 
felice per il comico ed una perizia singolare nella 
pittura dei caratteri, ma una genialità eziandio 
ed una piacevolezza che incantano.

Tommaso Chandler Haliburton, piu noto sotto 
il nomignolo di Sam: Slick, è un umorista anglo- 
americano, dacchè, nato nel i8o3 a Windsor nella 
Nova Scozia, dopo esservi stato giudice, andò a 
stabilirsi in Inghilterra, ove divenne membro dei 
parlamento e mori nel 1865. Gli Americani però 
se lo appropriano, e a buon diritto, perchè il suo 
humour non è inglese ma pretto yan kee , e si 
versa su cose ed uomini americani. Haliburton 
venne in fama principalmente per 1’opera : L ’ Oro-
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logiaio o detti e fa tt i di Samuele Slick di Slick- 
ville, in tre volumi, pittura fedelissima degli astuti, 
avidi e speculatori americani, nella quale i giu- 
dizi dei suo eroe sugli uomini e sulle cose di- 
vertono spesso, in sommo grado, il lettore.

Nel Gionata Slick , cbe ci fa conoscere la vita 
di Nuova York, 1’opera suddetta ebbe una degna 
compagna e con vero piacere il lettore tien dietro 
a Slick nelle sale dorate delia moderna aristo- 
crazia dei Nuovo Mondo, la quale si studia di 
scimmieggiare persino le ridicolezze di quella dei 
Vecchio Mondo. Haliburton pubblicò inoltre : 
Tratti delVhumour americano di Sam. Slick , e: 
Natura ed nmana natura, ecc., oltre alcune opere 
serie fra cui: Governo e misgoverno degli Inglesi 
in America.

Ma gli scrittori umoristici americani sono cosi 
numerosi che emmi forza restringermi ai princi- 
pali fra i viventi, cominciando da Cario Godfrey 
Leland. Nato nel 1824 a Filadélfia, dimorò in 
Heidelberga e a Monaco, ove studiò a fondo la 
lingua e letteratura tedesca, traducendo in inglese 
i Reisebilder d’ Heine, ch’egli imitò poi nel Libro 
degli Schi^^i di Mastro Cario, in cui descrive 
umoristicamente i propri viaggi, intercalandoli di 
poesie moltilingue. Bizzarri, ma dilettosi i capi- 
toli: La T ristez a  di Rom a; Ferrara e Vene^ia; 
Vene^ia; 11 crocifisso di Santa Maria delle Gra- 
\ ie ; 11 Lago d ’ Agnano; ecc.

I capitoli su Venezia di mastro Cario sono cu- 
riosissimi e lieti di gaie canzoni, fra cui la se- 
guente veneziana;
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Amor ti xe un putèlo 
Ma siestu maledeto 
Un gran birbon ti xe.

Mi povera gramaza 
Tropo me son fidada,
E ti me 1’ a ficada 
Come che va a la fè.

Cavime de sto intrigo 
Caro el mio caro orbeto,
Farò, mi te prometo,
Quelo che ti vorà.

Leland si acquistò poi gran fama, cosi in Ame­
rica come in Europa, con le sue: Ballate d ’Hans 
Breitmann, poesie bernesche in dialetto pennsil- 
vanico non inferiori ai sucitati Biglow Papers in 
dialetto americano.

Leland pubblicò inoltre parecchie altre opere 
pregevoli fra cui: II Libro degli S c h i^ i egi^iano; 
Fu-Sang 0 la scoperta deli’America per i sacer- 
doti buddhisti cinesi nel quinto secolo; ecc.

Donald Grant Mitchell, nato nel 1822 nel Con- 
necticut e piü noto sotto il nom de plume d’ Ik 
Marvel, fu, dal 1853 al 1855, console americano 
in Venezia, ove raccolse i materiali per un’ istoria 
di quella grande repubblica. E autore di una serie 
di schizzi satirici sulla moderna società intitolati: 
La Lorgnette; dei: Sogni d ’uno Scapolo, suo ca- 
polavoro; di: Sogno Vita: fa vo la  delle stagioni; 
di: Sette Storie con basamento ed attico; di: Studi 
Rurali e di altre opere ridondanti tutte di un 
umorismo plácido, geniale, filosofico, espresso in 
linguaggio poético in sommo grado.
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Giorgio Guglielmo Curtis, nato nel 1824 a Pro- 
vidence e professore di lingua inglese alkuniver- 
sità Cornell, passò un anno in Italia, visito l’Al- 
lemagna, 1’ Egitto, la Siria e pubblicò poi: Note 
Niliache di un H oivadji 0 VAmericano in Egitto; 
L ’H ow adji in S iria ; I  Lolofagi, raccolta di let- 
tere amene dalle bagnature americane; Le Carte 
di Putifar, schizzi satirici ed umoristici delia vita 
sociale di Nuova York; Prue ed Io ; T rion fo ; ecc. 
Curtis è un umorista sul genere di Marvell, vale 
a dire, bizzarro, fantástico, e, piú che umorista, 
poeta.

Ma andiamocene, chè egli n’ è tempo oggimai, 
ai gros bonnets deli’ umorismo americano, e fac- 
ciamoci dal piú vecchio, e fors’anco il piú valente, 
Oliviero Wendel Holmes, medico nato nel 1809 
a Cambridge nel Massachusetts e professore, per 
molti anni, di anatomia e fisiologia alTuniversità 
d'Harward. Ei pubblicò: Poesie umoristiche, A r ­
gúcia ed humour, ecc.; ma la sua celebrità fon- 
dasi principalmente sulle tre opere in prosa ed 
in verso — ristampate, non ha molto, dal barone 
Tauchnitz nella sua raccolta voluminosa — L ’au- 
tocrate delia tavola da cola^ione; II professore 
alia tavola da colaçione; e il Poeta alia tavola 
da cola\ione.

II disegno di questi tre libri è nuovo e contiene 
le lucubrazioni, spesso ingegnosissime, di un uomo 
culto, di raro ingegno e di acume profondo su 
una grande varietà di subbietti, sciorinati alia 
tavola di una pensione, davanti a parecchi com- 
mensali singolari. Lo stile di questi tre libri è 
chiaro, vispo, malin, come dicono i Francesi, e
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Vhurriour scorre sempre come sangue sano nelle 
vene, ora occulto, ora palese, ma sempre naturale, 
sottile e cristallino come quello di Addison, Gold- 
smith, Steele e degli altri principi deH’ umorismo 
inglese. Eccone un saggio:

«Non ho mai veduto in vita mia un autore 
•— uno forse eccettuato — che non faccia le fusa 
come un adulto gatto domestico (F e lix  Catus, 
Linn.) quando una mano esperta striscia amoro­
samente giü pel suo dorso villoso e inarcato. Ma 
permettete ch’ io vi dia un consiglio. State ben 
attento e pensateci su due volte prima di dire ad 
un autore che egli è un drôle. Dieci contr’ uno 
ei vi odierà; e, se vi odia, vivete sicuro che vi 
può far dei male, e, probabilmente, ve lo farà. 
Ditegli che avete bagnato di lagrime il suo ro- 
manzo od i suoi versi e vi amerà, e ve ne man- 
derà una copia. Voi potrete ridere allora quanto 
vorrete, in privato. »

II genus irritabile è uguale, come si vede, nei 
due emisferi — gli piace la carne d ’ alio do la.

Non mancano però, in questi tre libri, certi 
pungenti sarcasmi, che arieggiano, per intensitcà e 
vigore, quelli dei terribile Swift. La genialità, la 
finitezza e 1’ eleganza di stile di questi tre volumi 
li rendono appunto quel che porta il loro titolo, 
Tre compagni di tavola, e non solo a colazione, 
ma anche a pranzo ed a cena, chè non conosco 
volumi piü atti ad agevolare la digestione. Nè 
1’ intelletto, nè la memória vi sono messi a dura 
prova; e sarebbe difficile trovare alcunchè troppo 
eccitante nello scorrere grazioso dei le fantasie e 
delle parole equilibrate.
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Nei versi umoristici deH’ Holmes noi troviamo 

lo stile nervoso e forbito di Dryden; e porzioni 
delia sua: Tersicore non sono indegne anco di 
quella mano maestra. L 'Astrea e 1’ Urania sono 
due poderose satire umoristiche sui vizi delia vita 
incivilita. Le liriche sono di buon gusto e ne sia 
prova la strofe seguente dei: Music Grinders 
(suonatori d’ organino) che muovono dali’ Italia 
ad ammorbare il mondo, tirandosi addosso gli 
epiteti poco onorifici di oziosi e vagabondi:

You think they are crusaderS, sent 
From some infernal clime,

To pluck the eyes of sentiment,
And dock the tail of Rhyme,

To crack the voice of Melodv,
And break the legs of Time.

But hark, the air again is still,
The music all is ground,

And Silence, like a poultice, comes 
To heal the blows of sound.

(Voi credete che sieno crociati inviati da qual- 
che clima infernale a cavar gli occhi dei senti­
mento ed a scortar la coda delia Rima, a spezzar 
la voce delia Melodia ed a romper le gambe dei 
Tempo. Ma, udite, 1’ aria è di bel nuovo tran- 
q u il la, la musica è macinata, e il silenzio, come 
un cataplasma, vien a guarire i colpi dei suono.)

Cario F. Browne, piü noto sotto il nome di 
Artemus Ward, nacque nel 1834 nel Connecticut, 
si recò, a 14 anni, come compositore tipógrafo a 
Boston, divenne poi repórter dei Cleveland Plain-

S t ra ffo r ello , _ 9
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dealer, e, dopo qualche tempo, estensore dei pe­
riódico: Vanity Fair. Ei venne in fama princi­
palmente per i suoi scritti umoristici e per le sue 
letture pubbliche. Nel 1866 andò in Inghilterra, 
ove levò molto grido con le sue letture, interrotte 
troppo presto dalla morte per etisia in Southamp- 
ton, il 6 marzo 1867. Nel suo testamento ei de­
stino una gran parte dei suo avere alia fonda- 
zione di un asilo pei tipografi ed all’ educazione 
degli orfani dei tipografi.

Gli scritti umoristici di Artemus Ward, det- 
tati in gran parte in dialetto Yankee, sono: 11 
suo L ibro ; I  suoi V iaggi; A lia Califórnia e in- 
dielro; Detti di Artemus W ard; ecc. e sono tutti 
scintillanti di arguzie popolari — di fu n , come 
dicono, con vocabolo intraducibile, gli Inglesi — 
di bon mots, di je u x  de mots, irti di satire pun- 
genti, di verità sarcastiche, il tutto condito del- 
Yhumour piú geniale. Soprattutto bisogna leggere 
com’ ei concia pel di delle feste i Feniani e i 
Mormoni; e come flagella, non certo col bastone 
delia bambagia, le debolezze e i vizi de’ suoi con- 
cittadini.

I quali non gli tengono però il broncio — tutt’al 
contrario, lo levano ai sette cieli. Sentite in fatti 
quest’ apologo :

«Corre una storiella di due Americani spiri- 
tosi, uno di nome Osea, 1’altro di nome Ezechia, 
i quali imbatteronsi a Boston nella bottega di 
un venditor d’ ostriche. Disse Osea:

« Quanto ad aprir le ostriche, nulla piú facile, 
sol che il sapeste.

«O come si fa? — chiese Ezechia,
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«Tabacco scozzese, rispose solennemente Osea, 
Tabacco scozzese! Basta metterne una presa sotto 
il naso delle ostriche, ed esse, starnutando, spa- 
lancano i loro gusci.

« Conosco uno che si serve di un miglior modo 
di aprir le ostriche, osservò Ezechia. Egli schiera 
in un cerchio quei bivalvi saporiti, siede in mezzo 
al cerchio, legge loro un capitolo di Artemus 
Ward e tira innanzi finchè pigliano gusto a 
quella dilettevolissima lettura. Una dopo l’ altra 
fanno capolino inconsciamente dal loro guscio 
spalancato, porgendo ascolto a quelle spiritosità 
deliziose, ed allora 1’ amico mio le agguanta, le 
impepa e se le inghiottisce saporitamente.»

Qual miglior encomio degli scritti umoristici 
dei Browne?

Anche Samuele Langhorne Clemens, umorista 
piu noto in Europa dei Browne, perchè scrisse in 
inglese, ha il suo pseudônimo — Marco Twain. 
Nacque egli il 3o novembre 1835 a Florida, nello 
Stato di Missuri, perdè il padre a 12 anni, fu 
per tre anni compositore tipógrafo, dando opera 
in pari tempo agli studi, e si slanciò poi in una 
vita di viaggi e di avventure. Dai 17 ai 24 anni 
fu pilota di un vapore sul Mississippi, indi se- 
gretario privato dei suo fratello maggiore, luogo- 
tenente governatore dei território di Nevada, e, 
per ultimo, cercatore d’ oro, ma senza poter sco- 
prire una di quelle pepitas prodigiose che arric- 
chiscono, in un súbito, il fortunato che le trova. 
Articoli occasionali pubblicati, in quel mentre, 
nel periodico: Virgínia City Enterprise, attrassero 
1’ attenzione sopra di lui, si che, nel 1862, gli fu
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affidata la direzione di quel giornale. Nel 1864 
fondò un altro giornale a San Francisco di Ca­
lifórnia, ma lo lasciò nel 1866 per fare un viag- 
alle isole Sandwich, come corrispondente di un 
giornale californiano. Al ritorno prese a far let- 
ture nella Califórnia e nel Nevada, e, nel 1867, 
pubblicò, a Nuova York, la prima raccolta de’suoi 
scritti umoristici sotto il titolo singolare: II ce­
lebre ranocchio saltante di Calaveras e altri 
schiçfi, che lo rese in breve uno degli scrittori 
piü popolari cosi in America come in Inghiltcrra.

Nel medesimo anno (1867) fece, sul piroscafo 
Quacker City, il famoso viaggio di piacere eu- 
ropeo-orientale, dimorò quindi di bel nuovo e 
per qualche tempo in Califórnia, ripigliò le sue 
letture pubbliche e la sua attività letteraria, scri- 
vendo la parte umoristica dei G alaxy Magazine 
di Nuova York.

Dei molti scritti umoristici di Marco Twain 
meritano particolar menzione i seguenti: Gli In- 
nocenti all' estero, 0 il nuovo P ilgrim ’ s Progress 
(1870) descrizione amenissima dei suddetto viag­
gio di piacere in Europa, con capitoli deliziosi 
suiritalia, e susseguito dal: Viaggio di piacere sul 
Continente di Marco Twain  (1871); Autobio­
grafia burlesca e primo romanço; Tempi pro- 
speri nelle miniere d ’argento e altre materie; Gli 
Innocenti in patria ; Roughing it, narrazione pia- 
cevolissima dei suo variegato vagabondaggio, come 
dice egli stesso, nel Nevada quando era segretario 
di suo fratello: Le avventure di Tom Saw yer; 
Una gita a ll ’ estero ; ecc.

Con Cario Dudley Warner scrisse quindi il



romanzo: II secolo d’ Oro, in cui mette inesora- 
bilmente a nudo la corruzione degli Stati Uniti, 
e i tripotages dentro e fuori dei Congresso. Nel 
suo recente romanzo storico: 11 Príncipe e il Po- 
vero, « dedicato a’ suoi figliuoli e destinato ai vec- 
chi ed ai giovani, » il Twain spicca un nuovo e 
piü sublime volo. Con rara maestria egli narra 
come un giovine mendico di Londra cambio per 
caso la própria parte con quella dei giovane prín­
cipe di Galles, che divenne poi Edoardo III ;  e 
come, dopo lunghe avventure e molte prove, am- 
bedue ripiglino la loro parte. Questa istoria delia 
vecchia Inghilterra è svolta con vero spirito 
shaksperiano e contiene pitture di quei tempi 
antichi di una bellezza incantevole.

II Twain ripigliò ultimamente il suo primitivo 
fare umoristico coWElefante bianco rubato (1882) 
collezioni de’ suoi nuovi schizzi scherzosi; e piu 
si aspetta da suoi: S c h i^ i dcl Mississippi, annun- 
ciati pel 1883. II Twain, che fu, nella sua giovi- 
nezza, pilota per molti anni, come abbiam visto, 
su quel gran Padre delle Acqne, deve conoscerlo 
a fondo e ne farà, al fermo, una descrizione da 
par suo.

In Marco T w ain , Yhumour americano, che 
ama il grottesco comico e i lazzi dei Cloivn, ha 
trovato la sua piü fedele espressione; uopo è però 
osservare ch’ egli ha innalzato quest’ humour ad 
un grado superiore, raffinandolo ed ornandolo 
con tutti i fiori delia poesia. L ’ humour di Marco 
Twain è ridondante di spirito, di satira alie volte, 
ma sempre di un’amabile umanità; e, mentre egli 
strappa irresistibilmente le risa, sublima, nelhistes-
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so tempo, il lettore. Ii biografo dei príncipe di Bi- 
smarck, il dottor Busch, ne’ suoi: Umoristi Ame­
rican^ tradusse in tedesco molti scritti dei Twain.

Col Twain condivide 1’impero dell’odierno umo- 
rismo yankee, Francesco Bret Harte, nato nel 1839 
in Albany, nello Stato di Nuova York, da un 
maestro di scuola. Nel 1854 si trasferi in Cali­
fórnia, ove lavorò successivamente nelle miniere 
aurifere come agrimensore, indi come insegnante 
e, per ultimo, come compositore tipografo, e, dopo 
aver attratto 1’ attenzione universale con parec- 
chie poesie di un umorismo geniale, divenne 
estensore dei giornale: II Californiano, finchè, 
nel 1864, accettò il posto offertogli di segretario 
delia zecca di San Francisco. Nel 1868 incominciò 
lá pubblicazione delia rivista mensile : The Over- 
land Monthly, colia quale ottenne immediata- 
mente un successo straordinario. In questo perió­
dico comparvero i primi suoi scritti umoristici in 
prosa: The luck o f Roaring Camp, suo capo-la- 
voro, forse non piü superato; The outcasts of 
Pokerflat, M iggles, Tennessee Partner; ecc. e 
la poesia: Heathen Chinee, contro i coulies cinesi, 
che rese in un súbito illustre e popolare il suo 
nome in tutti gli Stati Uniti.

Nella primavera dei 1871 il Bret Harte lasciò 
la direzione deli’ Overland Monthly e la cattedra 
di belle lettere nella scuola superiore di San 
Francisco per far ritorno a Nuova York, ove 
visse privatamente e continuo a scrivere fra le al- 
tre cose: I  mariti delle signore Skagg; L ’ epi­
sódio di Fiddletow n; La Rosa di Tuolumne; 
Idilii dalle fa ld e  delle colline; il romanzo in tre
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volumi: Gabriele Conroy, che piacque poco; Due 
B uomini di Sandy B ar , ch’ei drammatizzò di poi, 

ma con poco buon successo, ecc.
Nel maggio dei 1878 il Bret Harte fu inviato 

console americano a Krefeld in Prússia, e, sul 
1 principio dei 1879, fece applaudite letture pub- 

bliche sopra gli: Argonauti dei 1S49 , 0 cercatori 
nei terreni auriferi scoperti, in quelbanno, in Ca­
lifórnia. I suoi ultimi scritti principali sono: 
Storia di una miniera ; Ig em elli di Table Moun- 
tain; Come Jefferson assuefece sua moglie; Sto­
ria degli amori di Je f f  B r ig g s ; F l ip ;  Found at 
bla\ing star (1882), in cui tornò alia sua prima 
maniera Californiana, dei pari che nel: In the 
Carquineç Woods, ch’ ei pubblicò serialmente nel 
nuovo Longman’s Magazine (1883).

Bret Harte è un umorista di una originalità 
sorprendente; con poche pennellate ei dipinge, 
con verità pari all’ energia, il paese, i caratteri 
i movimenti e le passioni deli’ animo, e, me­
diante la sua serenità e freschezza di spirito e 
1’osservazione affettuosa delia natura e delTuomo, 
persin dell’ uomo rozzo e selvático, sa procacciarsi 
la simpatia dei lettore. Le sue poesie umoristiche 
come le sue Novelle Californiane e le sue Storie 
degli Argonauti, tradotte in molte lingue, muo- 
vonsí in una cerchia particolare e ristretta e con- 
tengono tutte pitture delia vita e dei costumi 
degli immigranti e dei cercatori d’ oro in Cali­
fórnia, mirabili per originalità e verità di colorito 
locale. Se non che, come il gigante antico delia 
favola, egli smarrisce le forze quando non tocca 
piü la terra delia Califórnia.
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Men poético dei due Dioscuri umoristici, Marco 

Twain e Bret Harte, ma non raeno ridondante 
di vis cômica è Max Adeler, autore dei romanzo : 
Lungi dallo strepito dei mondo, tradotto in te- 
desco dal suddetto Busch, e deli’ Jxo/a Fortunata 
(1882), contenente parecchi racconti pregievoli, 
conditi fortemente di sale satírico, su certe con- 
dizioni sociali corrotte nella vita coniugale eccle- 
siastica e política delTUnione americana.

Rien n ’est sacrépour un sapeur, e per Yhumour 
americano, come dimostra, a cagion d’esempio, il 
Cristoforo Colombo di G. L. Alden. La vita dei 
grande almirante, dei primo cittadino adottivo 
deli’America è da lui descritta umoristicamente 
su basi serie e secondo le fonti migliori. Le la- 
cune deli’ istoria e la mancanza di tradizioni sono 
da lui colmate o derise con ischerzo felice. Cote- 
sto Colombo fa parte deli’ opera seriale: Vite dei 
grandi uomini americani (Life of American Wor- 
thies), in cui le biografie degli illifstri americani 
(capitano Smitb, Guglielmo Penn, Beniamino 
Franklin, Washington, Jefferson, ecc.) sono trat- 
tate nella medesima maniera serio-ludicra.

Non porrò fine a questo cenno sulla letteratura 
umoristica americana senza toccar due parole dei 
celebre Walt Whitman (nato nel 1819), le cui 
poesie, se non propriamente umoristiche, sempre 
però barocche e scapigliate, sotto il titolo di Fo- 
glie d ’ Erba, levarono molto grido. Come il Tho- 
reau già citato, Whitman, un po’ agricoltore ed 
operaio, un po’ maestro e scrittore, è un fenô­
meno nella letteratura americana. Piü che delia 
presente, Whitman è il poeta di una generazione
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avvenire, in cui sarà messo in atto 1’ideale edu­
cativo dei Rousseau. Nelle sue poesie senza rime, 
spesso d’ ampiezza epica, ma anche di epica mo­
notonia e che rammentano in certi punti Omero, 
Ossian, Shakspeare e la Bibbia, regna un reali­
smo nudo e senza esempio, ma che giganteggia 
nell’ idealismo piü puro, un cinismo, secondo le 
nostre idee delia decenza, che spesso offende, ma 
che rasenta il sublime.

«Nelle Foglie d’ Erba»,  diceva il compianto 
Emerson, «ci son de’ passi che mi bisogna turarmi '  
il naso quando li leggo; » ma, dalTaltra banda, il 
grande filosofo ammirava la potenza contempla­
tiva orientale e 1’ esultanza vitale dei Whitman 
ch’ ei non trovava in ugual misura in alcuno 
degli altri nuovi poeti.

Whitman lascia 1’ impressione di un genio pri­
mitivo ed originale, come i tedeschi Grabbe e 
Waiblinger, e puossi considerar, com’ essi, qual 
precursore di una nuova epoca classica nella let- 
teratura americana. Ad ogni modo, 1’ influenza di 
Whitman si farà ancor sentir fortemente nella 
società americana, ed è da sperare quale una forza 
morale; quantunque non possa appagare dure- 
volmente il gusto per la manchevole forma artí­
stica. Questo poeta, grande nell’ istesso tempo e 
bislacco, è anche un sensibile ed umanissimo 
uomo ; e, nella guerra di secessione, si acquistò 
bella fama per 1’ assistenza che presto ai feriti, 
trasportandoli sul dorso dal campo di battaglia 
alie ambulanze.

Nel por fine a questa rapida e, necessariamente, 
concisa rassegna delia letteratura americana mal

10
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so difendermi da un senso di tristezza e di scon- 
forto. Qual fitta falange di scrittori in tutti i 
rami dello scibile — e non ci son tutti, il s ’ en 

fa u t !  — non abbiam noi veduto passarei innanzi?
Dove sono i nostri... vo’ dire, i nostri grandi 

scrittori viventi?
Che gli inglesi, i Tedeschi, i Francesi stessi 

ci superino in sapere, si capisce: sono popoli 
adulti e nel loro pieno rigoglio; ma che una 
Nazione bambina,- nata, si può dire, da ieri ai 
paragone di noi, sia già superiore a noi è scon - 
solante.

Infatti, qual poeta, e si che ne abbiam da ri- 
vendere, e, come disse il Malatesti:

Alza una lastra e salta su un poeta,

qual poeta, dico, possiam noi contrapporre ai 
Longfellow, ai Bryant? Dov’ è uno storico come 
ii Prescott, il Bancroft, il Motley? Uno storico 
letterario come il Ticknor? Dove uno scienziato 
come il Maury, il Dana, 1’ Edison? Un economi­
sta come il Carey? Un filosofo come 1’ Emerson 
e il Draper? Un moralista come il Channing? 
Un critico come Alessandro Everett? Un roman- 
ziere come il Cooper, il Poe, 1’ Hawthorne, l’ Ho- 
wells, il James? Un umorista come Artemus 
Ward, Marco Twain, e Bret Harte?

Oimè! Fuimus Troes ! E, per quanto eleganti, 
non ci faranno risorgere gli elçeviri\ La fontana 
di Jouvence, le cui aeque ringiovaniscono, par 
siasi esiccata tanto per gli individui quanto per 
i popoli. Sarebbe dunque vero quel ch’ ebbe a
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dire un critico che, la letteratura italiana — la 
grande, la nobile, la vera letteratura — è scesa 
nel sepolcro col Leopardi, col Giordani, col Giu- 
sti, col Grossi, colTAzeglio, col Guerrazzi, col 
Tommaseo, e col piu grande di tutti, il Man- 
zoni? O a llora?... Allora

Brontoliamoci un requie 
Senza tanti discorsi!

F I N E .
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